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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazioni a risposta scritta:

GRIMALDI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle im-
prese e del made in Italy. — Per sapere –
premesso che:

mercoledì 3 dicembre 2025, il pub-
blico ministero Paolo Storari ha notificato
con i carabinieri del Nucleo ispettorato del
lavoro 13 ordini di consegna documenti a
case di moda spuntate nei fascicoli riguar-
danti gli opifici cinesi clandestini nel ruolo
di committenti, che affidano la produzione
ad appaltatori e subappaltatori e che ope-
rano violando le leggi sul lavoro e la sicu-
rezza: Dolce & Gabbana, Prada, Versace,
Gucci, Missoni, Ferragamo, Yves Saint Lau-
rent, Givenchy, Pinko, Coccinelle, Adidas,
Alexander Mc Queen Italia, Off-White Ope-
ranting;

negli atti la procura indica: i fornitori
critici che sono stati individuati dai militari
nella filiera del brand, il numero di lavo-
ratori rilevati in condizioni di sfruttamento
e stato di bisogno, quali articoli del mar-
chio siano stati trovati stoccati negli opifici,
pronti ed essere immessi sul mercato;

chiedendo alle società di moda di for-
nire, spontaneamente, i modelli organizza-
tivi di prevenzione e gli audit interni o
commissionati ad advisor e consulenti e
necessari, almeno sulla carta, a impedire la
commissione dei reati;

la procura intende concedere il tempo
ai marchi di eliminare i caporali dalle linee
di produzione e ristrutturare appalti e su-
bappalti senza incorrere nelle richieste di
amministrazione giudiziaria, come avve-
nuto dal marzo 2024 in poi per Alviero
Martini spa, Armani Operation, Manufac-
ture Dior, Valentino Bags Lab, Loro Piana
di Louis Vuitton, con l’ipotesi di aver age-
volato colposamente e inconsapevolmente

lo sfruttamento o, nelle ultime settimane,
per Tod’s spa, con l’accusa di aver agito
nella piena consapevolezza propria e dei
propri manager che certificano le linee di
produzione degli appaltatori;

dagli atti emerge come almeno dal
2015, i carabinieri che si occupano di tutela
del lavoro segnalassero le anomalie ai giu-
dici e cioè che dentro laboratori-dormito-
rio abusivi a gestione cinese, si violassero le
più elementari regole di igiene e sicurezza
e in materia di retribuzione, e orari di
lavoro, trovando merce di pregiati marchi
internazionali, prodotta a costi di poche
decine di euro e rivenduta al dettaglio a
diverse migliaia di euro con ricarichi anche
del 10.000 per cento;

emerge un vero caporalato coniugato
con la ricerca del massimo profitto basato
su sfruttamento e indifferenza sulle condi-
zioni di lavoro alle quali sono costretti ad
operare migranti con paghe da fame, si è di
fronte, a giudizio dell’interrogante, ad una
vera e propria alleanza criminale, un si-
stema che appalta e subappalta anche più
volte, tra grandi marchi del lusso e il si-
stema del caporalato che infetta le filiere
del made in Italy e per affrontare questo
dato strutturale di sfruttamento non ser-
vono commissari speciali come proposto
per Prato;

a giudizio dell’interrogante finora il
Governo, oltre alle belle parole sulla sicu-
rezza sul lavoro, ha proceduto, nei fatti,
con la deresponsabilizzazione dei marchi
del lusso della moda, come avvenuto nella
discussione sul provvedimento sulle piccole
e medie imprese, esattamente il contrario
dell’attività della procura di Milano. Serve
una riforma radicale delle filiere produt-
tive, una inversione totale di quanto fatto
finora dal silente Governo –:

quali iniziative urgenti e improroga-
bili il Governo intenda intraprendere per
stroncare un sistema di produzione di pro-
dotti della moda del lusso basata su una
sequela di appalti e subappalti a partire
dalla responsabilizzazione dei marchi made
in Italy in materia di tutela dei lavoratori,
condizioni di lavoro e sicurezza sui luoghi
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di lavoro, uscendo definitivamente dalla
finta indifferenza, rispetto alle inchieste sul
caporalato negli opifici che ha prodotto al
contrario provvedimenti di deresponsabi-
lizzazione dei marchi del lusso. (4-06525)

GRIMALDI e GHIRRA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro delle
imprese e del made in Italy, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere
– premesso che:

i lavoratori dell’ex Ilva degli stabili-
menti di Novi Ligure, Racconigi e Genova
sono in stato di mobilitazione dopo la pre-
sentazione ai sindacati del cosiddetto piano
a « ciclo corto », che prevede una rapida
decarbonizzazione degli impianti di Ta-
ranto in quattro anni, e l’aumento dei la-
voratori in cassa integrazione, dai 4.450
attuali ai 6.000 a partire da inizio 2026,
nonché una futura cessione a soggetti pri-
vati non identificati;

il piano prevede, altresì, che l’unico
altoforno attualmente operativo a Taranto
produca una quantità limitata di coils che,
tuttavia, non saranno destinati agli im-
pianti del Nord, ma immessi sul mercato
come grezzi. La conseguente mancata for-
nitura di acciaio determinerà l’arresto pro-
duttivo degli stabilimenti di Genova, Novi
Ligure e Racconigi. Parallelamente, il sito
di Taranto rischia di perdere la propria
funzione industriale poiché a febbraio è
programmata la chiusura delle cokerie, in-
frastrutture indispensabili per l’alimenta-
zione degli altiforni. In tale scenario, l’in-
tero settore siderurgico nazionale potrebbe
subire, in poche settimane, una rilevante
contrazione occupazionale, con la perdita
di migliaia di posti di lavoro diretti e del-
l’indotto;

le organizzazioni sindacali Fim, Fiom
e Uilm hanno inviato una missiva alla Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri nella quale
esprimono profonde preoccupazioni circa
le prospettive future degli stabilimenti ex
Ilva, ritenendo che il modello del « ciclo
corto » presentato dal Governo possa con-
figurarsi come una vera e propria opera-
zione di dismissione. A tal fine, i sindacati

hanno richiesto la convocazione urgente di
un tavolo permanente presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri, ritenendo che,
alla luce della gravità della fase attuale, la
vertenza debba essere seguita direttamente
dalla Presidenza del Consiglio, anziché ri-
manere di competenza del Ministero delle
imprese e del made in Italy e del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali;

il piano proposto, tra l’altro, si inse-
risce in un contesto caratterizzato dalla
totale assenza di una strategia industriale
di lungo periodo, nonostante le reiterate
dichiarazioni del Ministro delle imprese e
del made in Italy sulla centralità del settore
siderurgico nel sistema produttivo nazio-
nale. A differenza di quanto accade in altri
Paesi europei, dove si sta intervenendo con
decisione attraverso un’azione pubblica volta
a mettere in sicurezza un asset strategico
quale la produzione di acciaio, in Italia
permane una significativa carenza di pro-
grammazione e di indirizzo industriale;

è, pertanto, indispensabile un inter-
vento pubblico di rilevante entità, capace di
riqualificare e rilanciare gli impianti nel-
l’ambito di politiche pubbliche mirate a
rendere ambientalmente sostenibile la pro-
duzione dell’acciaio e a garantire la tenuta
occupazionale, al fine di conservare la so-
vranità industriale in un settore strategico
come quello siderurgico –:

se, alla luce di quanto esposto in pre-
messa, non ritenga opportuno convocare
con urgenza un tavolo di confronto con le
organizzazioni sindacali comparativamente
più rappresentative, al fine della riformu-
lazione del piano industriale relativo all’ex
Ilva, prevedendo contestualmente il ritiro
del piano del ciclo corto e la conseguente
ripresa delle attività produttive negli stabi-
limenti di Genova, Novi Ligure e Racconigi;

se, considerata la strategicità del com-
parto siderurgico, intenda attivare le ini-
ziative di competenza volte alla possibile
acquisizione statale degli impianti, corre-
data da una strategia industriale di lungo
periodo di riqualificazione idonea a rilan-
ciare gli impianti, rendere sostenibile la
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produzione dell’acciaio e garantire l’occu-
pazione dei lavoratori diretti e dell’indotto.

(4-06529)

LOMUTI, FERRARA e DELL’OLIO. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al Mi-
nistro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

in data 26 novembre 2025, il Parla-
mento europeo ha respinto una serie di
obiezioni presentate da gruppi politici che
chiedevano di ampliare la definizione di
« armi vietate » nell’ambito del regolamento
europeo relativo all'« acquisition and pos-
session of weapons »;

tali obiezioni miravano, secondo le
fonti pubbliche disponibili, a rafforzare la
tutela dei diritti umani, ridurre i rischi di
proliferazione e aumentare la trasparenza
sugli armamenti trasferibili o commercia-
bili nell’Unione europea;

la decisione della plenaria, confer-
mando la versione più restrittiva della de-
finizione di « armi vietate », lascia fuori
dalla categoria del divieto diverse tipologie
di sistemi d’arma a elevato impatto uma-
nitario o suscettibili di uso improprio in
conflitti o contesti repressivi, quali armi
nucleari, all’uranio impoverito, armi laser
accecanti, frammenti non rilevabili, armi
incendiarie come il fosforo bianco, e si-
stemi d’arma autonomi letali, meglio cono-
sciuti come robot killer;

tale orientamento si inserisce nel più
ampio quadro delle iniziative europee sulla
difesa, con implicazioni rilevanti per l’in-
dustria bellica, per le politiche di import-
export di armamenti e per gli impegni degli
Stati membri in materia di tutela della
popolazione civile nei teatri di conflitto;

l’Italia, quale Stato membro dell’U-
nione europea, ha il dovere di vigilare af-
finché ogni iniziativa europea in materia di
armamenti sia pienamente compatibile con
i princìpi costituzionali, con la normativa
nazionale in vigore – in particolare la legge
n. 185 del 1990 che disciplina l’esporta-
zione, l’importazione e il transito di mate-

riali di armamento – e con gli obblighi
derivanti dal diritto umanitario internazio-
nale, dai trattati multilaterali e dagli im-
pegni a tutela dei diritti umani;

risulta pertanto necessario chiarire con
precisione quale sia la posizione ufficiale
del Governo italiano rispetto alla decisione
del Parlamento europeo, nonché compren-
dere se l’Esecutivo intenda sostenere, mo-
dificare o contrastare indirizzi normativi
che possano ridurre gli standard di respon-
sabilità e controllo degli armamenti nell’U-
nione europea –:

se il Governo sia a conoscenza, nei
dettagli, della decisione assunta dal Parla-
mento europeo il 26 novembre 2025 sulla
definizione di « armi vietate » e quali valu-
tazioni politiche e tecniche siano state for-
mulate in merito;

quale sia la posizione del Governo
rispetto all’orientamento espresso dalla ple-
naria del Parlamento europeo, se ritenga
necessario prendere le distanze, ritenendo
preferibile una definizione più ampia delle
armi vietate, maggiori garanzie di tutela dei
civili, e standard più rigorosi in materia di
controllo degli armamenti;

quali iniziative politiche, diplomatiche
o istituzionali il Governo intenda assumere,
in sede europea, per assicurare che la de-
finizione di « armi vietate » sia coerente con
gli obblighi internazionali dell’Italia, con il
diritto umanitario internazionale e con il
quadro normativo nazionale vigente in ma-
teria di commercio e trasferimento di ar-
mamenti;

se il Governo intenda promuovere,
per quanto di competenza, nell’ambito dei
lavori delle istituzioni europee, un raffor-
zamento dei controlli, delle condizioni di
trasparenza e dei criteri di esclusione per
gli armamenti considerati ad alto impatto
umanitario o suscettibili di violazioni dei
diritti umani;

quali iniziative il Governo ritenga ne-
cessarie affinché i futuri sviluppi delle po-
litiche europee sulla difesa non producano
un abbassamento degli standard di respon-
sabilità, sicurezza e tutela delle popolazioni

Atti Parlamentari — 16881 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2025



civili, e non favoriscano il trasferimento o
l’impiego di sistemi d’arma controversi o
potenzialmente lesivi dei princìpi fonda-
mentali dell’ordinamento democratico.

(4-06531)

CAROTENUTO, AIELLO, BARZOTTI e
TUCCI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, al Ministro dell’interno, al
Ministro delle imprese e del made in Italy. —
Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato da nume-
rosi organi di informazione, in data 4 di-
cembre 2025 oltre 5.000 lavoratori metal-
meccanici di Genova, appartenenti alle si-
gle sindacali Fiom, Fim e Usb, hanno par-
tecipato a una manifestazione partita da
Cornigliano e diretta verso il centro citta-
dino, in solidarietà con gli operai dell’Ilva,
attualmente coinvolti in una vertenza giu-
dicata di rilevante impatto occupazionale e
industriale;

i lavoratori hanno sfilato fino alla
prefettura, trovando un’ingente presenza di
forze dell’ordine e un edificio circondato
da grate e mezzi blindati; durante la pro-
testa si sono verificati momenti di tensione,
con un lancio di uova e fumogeni da parte
dei manifestanti e una risposta con lacri-
mogeni da parte della polizia, alcuni dei
quali sarebbero stati esplosi ad altezza
d’uomo, circostanza che, se confermata,
risulterebbe particolarmente grave; nel corso
degli eventi un lavoratore sarebbe rimasto
ferito e dopo il momento di tensione da-
vanti alla prefettura, il corteo si è diretto
verso la stazione di Genova Brignole, dove
le banchine ferroviarie sono state simboli-
camente occupate;

la gestione dell’ordine pubblico e il
ricorso ai lacrimogeni in manifestazioni
sindacali richiedono la massima traspa-
renza, proporzionalità e attenzione alla tu-
tela dell’incolumità delle persone;

contestualmente, a Taranto, i lavora-
tori dell’acciaieria hanno concluso uno scio-
pero ad oltranza durato 48 ore, con blocchi
stradali su alcune statali, a testimonianza

di un crescente clima di preoccupazione
rispetto al futuro del sito siderurgico;

la mobilitazione è nata in seguito alla
presentazione da parte del Governo di un
cosiddetto « piano corto » per gli stabili-
menti ex-Ilva, considerato dai sindacati ina-
deguato a garantire la continuità produt-
tiva, la salvaguardia dell’occupazione e un
futuro industriale certo per migliaia di la-
voratori;

le organizzazioni sindacali hanno ri-
chiesto al Governo, e in particolare alla
Presidenza del Consiglio, un’assunzione di
responsabilità diretta sulla vertenza Ilva,
criticando lo stallo creatosi dopo la pre-
sentazione del cosiddetto « piano corto » da
parte del Ministro delle imprese e del made
in Italy;

il segretario generale della Fiom ha
pubblicamente denunciato una chiusura al
confronto da parte del Governo, chiedendo
di riaprire il tavolo su un piano industriale
che garantisca occupazione, investimenti,
decarbonizzazione e continuità produttiva;

la vertenza Ilva rappresenta un nodo
strategico per l’industria nazionale e il pro-
trarsi del silenzio istituzionale e l’assenza
di un confronto strutturato rischiano di
aggravare ulteriormente la tensione sociale
nei predetti siti;

il ricorso ai lacrimogeni durante ma-
nifestazioni sindacali pacifiche, salvo casi
di reale pericolo, rischia di configurarsi
come un grave fallimento della gestione
istituzionale del conflitto sociale ed anzi
rischia di aggravare ulteriormente la ten-
sione sociale –:

quali informazioni possano fornire ri-
guardo ai fatti avvenuti a Genova, con
particolare riferimento all’uso dei lacrimo-
geni da parte delle forze dell’ordine, alle
modalità di gestione dell’ordine pubblico e
alle condizioni del lavoratore rimasto fe-
rito;

quali siano le responsabilità politiche
e organizzative in merito alla gestione del-
l’ordine pubblico durante la manifesta-
zione del 4 dicembre 2025 e se siano stati
rispettati i protocolli operativi previsti in
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caso di cortei sindacali, soprattutto ri-
guardo all’impiego di lacrimogeni in un
contesto ad alta densità di lavoratori;

quali siano le motivazioni del cosid-
detto « piano corto » per il rilancio dell’ex-
Ilva, e quali siano i criteri tecnici, econo-
mici e occupazionali che ne giustifichereb-
bero l’efficacia, nonostante il giudizio for-
temente negativo espresso da lavoratori e
sindacati;

quali misure siano previste per evitare
licenziamenti, cassa integrazione prolun-
gata o chiusure parziali/temporanee degli
impianti;

quali iniziative urgenti si intenda adot-
tare per ristabilire un clima di fiducia tra
istituzioni e lavoratori, garantire la sicu-
rezza delle manifestazioni future e preve-
nire ulteriori episodi di tensione sociale.

(4-06532)

* * *

AFFARI REGIONALI E AUTONOMIE

Interrogazione a risposta in Commissione:

SARRACINO, CURTI, BRAGA, AMEN-
DOLA, ASCANI, BERRUTO, D’ALFONSO,
DI BIASE, FASSINO, FERRARI, FORNARO,
GHIO, GIRELLI, GNASSI, GRIBAUDO,
GRAZIANO, LAI, LAUS, MALAVASI,
MANZI, MARINO, MAURI, PANDOLFO,
ANDREA ROSSI, ROGGIANI, ROMEO,
SERRACCHIANI, SIMIANI, STEFANAZZI,
STUMPO e VACCARI. — Al Ministro per gli
affari regionali e le autonomie. — Per sapere
– premesso che:

la legge 12 settembre 2025, n. 131,
recante « Disposizioni per il riconosci-
mento e la promozione delle zone mon-
tane », all’articolo 2, comma 1, prevede
l’adozione, entro novanta giorni, di un de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri per definire i criteri di classificazione
dei comuni montani, stabilendo che tale
classificazione avvenga « in base ai para-
metri altimetrico e della pendenza »;

il comma 2 del medesimo articolo
prevede che, all’interno dell’elenco dei co-
muni montani definito ai sensi del comma
1, un ulteriore decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri individui i criteri per
la selezione dei comuni destinatari delle
misure di sostegno previste dalla legge, sulla
base di una adeguata ponderazione di pa-
rametri geomorfologici e socioeconomici,
tali da tener conto delle specificità territo-
riali e delle finalità degli interventi;

il dossier del servizio studi predispo-
sto per l’esame del provvedimento eviden-
ziava che l’attuale elenco dei comuni mon-
tani deriva dall’applicazione dell’articolo 1
della legge 25 luglio 1952, n. 991, « Prov-
vedimenti in favore dei territori montani »
– abrogato dall’articolo 29 della legge 8
giugno 1990, n. 142 – che definiva « mon-
tani » i comuni con almeno l’80 per cento
della superficie al di sopra dei 600 metri di
altitudine e con un reddito imponibile me-
dio per ettaro non superiore a 2.400 lire
(valore riferito ai prezzi del 1937-1939), e
qualificava come « parzialmente montani »
quelli in cui il dislivello altimetrico tra la
quota minima e quella massima non fosse
inferiore a 600 metri;

nel corso dell’iter parlamentare, ma-
nifestando l’intenzione di restringere l’at-
tuale platea, il Ministro Calderoli ha più
volte richiamato la necessità, attraverso le
nuove disposizioni, di definire puntual-
mente « cosa è montano e cosa non lo è »,
sottolineando che « più del 51 per cento dei
comuni italiani ricevono contributi dal
Fondo per lo sviluppo della montagna ita-
liana »;

in tale contesto, l’Anci e l’Uncem, at-
traverso le rispettive articolazioni regionali,
numerosi contributi di analisi, nonché in-
terventi di amministratori locali e rappre-
sentanti delle comunità montane, hanno
evidenziato come una classificazione esclu-
sivamente altimetrica non risulti rappre-
sentativa delle reali condizioni socioecono-
miche delle aree montane, in particolare
lungo l’arco appenninico, contraddistinto
da un’alternanza di crinali e vallate. In tali
territori, molti centri, pur collocati tra i
400 e i 600 metri, presentano condizioni di
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isolamento infrastrutturale, carenza di ser-
vizi essenziali e forte vulnerabilità;

l’eventuale esclusione dal nuovo elenco
comporterebbe per i comuni l’impossibilità
di accedere alla ripartizione del Fondo per
lo sviluppo delle montagne italiane e agli
ulteriori strumenti dedicati, tra cui agevo-
lazioni fiscali e contributive per cittadini e
imprese, deroghe in materia di dimensio-
namento scolastico, misure per la rete dei
presìdi sanitari territoriali e per il tra-
sporto pubblico locale;

il combinato disposto tra riduzione
delle risorse, perdita delle agevolazioni e
irrigidimento dei criteri normativi determi-
nerebbe un’ulteriore accelerazione dei pro-
cessi di spopolamento e un indebolimento
della capacità dei comuni montani – in
particolare quelli dell’Appennino – di ga-
rantire i livelli essenziali delle prestazioni
(Lep) in ambito scolastico, sanitario e so-
ciale, mettendo a rischio un modello di
presidio territoriale diffuso e prezioso;

risulta pertanto necessario che il pa-
rametro altimetrico sia considerato inte-
grando anche indicatori socioeconomici, alla
luce dell’eterogeneità del modello territo-
riale e amministrativo delle aree montane
del Paese –:

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda assumere affin-
ché il parametro di classificazione dei co-
muni montani non si traduca in una soglia
legale precostituita, ma rappresenti la ri-
sultante di un indicatore composito di « vul-
nerabilità territoriale », che integri ai dati
altimetrici indicatori relativi all’accessibi-
lità ai servizi essenziali, alla dinamica de-
mografica, al costo standard dei servizi
nelle aree a bassa densità e al grado di
digital divide. (5-04779)

* * *

AGRICOLTURA, SOVRANITÀ ALIMEN-
TARE E FORESTE

Interrogazione a risposta orale:

NEVI. — Al Ministro dell’agricoltura, della
sovranità alimentare e delle foreste. — Per
sapere – premesso che:

negli ultimi anni, la filiera italiana del
kiwi sta risentendo di varie difficoltà di
ordine climatico e fitosanitario e le produ-
zioni attuali rimangono al di sotto del po-
tenziale produttivo. In Italia, il livello pro-
duttivo di kiwi verde nel 2024 registra un
calo di oltre il 65 per cento rispetto a
quanto si era registrato nel 2015, anno da
cui si sono iniziati a perdere volumi pro-
duttivi; al contrario la produzione di kiwi
greco è aumentata di circa il 56 per cento
negli ultimi dieci anni. Anche in termini di
export l’Italia continua a perdere quote di
mercato (-40 per cento negli ultimi 10
anni); al contrario la Grecia ne acquisisce
sempre più (+30 per cento negli ultimi 10
anni);

ciò accade perché in Grecia (ma an-
che in Portogallo e in altri Paesi competi-
tor) nella commercializzazione di kiwi la
produzione continua a incrementarsi, gra-
zie all’autorizzazione in deroga per l’uti-
lizzo del prodotto fitosanitario Dormex;

negli anni dal 2021 al 2024 il Mini-
stero della salute non ha ritenuto necessa-
rio approvare le richieste di uso in deroga
dell’idrogeno cianammide, ritenendo di ap-
plicare un approccio cautelativo a tutela
della salute pubblica, con particolare rife-
rimento agli operatori;

il fabbisogno minimo in ore di freddo
per il Kiwi a polpa verde si aggira tra le 800
e 1.000 ore, e si riduce a 650-700 per il
Kiwi a polpa gialla. Negli ultimi tre anni
abbiamo assistito ad un calo medio di poco
meno del 40 per cento delle ore di freddo
accumulate nell’anno, il mancato soddisfa-
cimento delle ore di freddo necessarie li-
mita il germogliamento delle piante. In
questo contesto la molecola del Dormex
agisce come fitoregolatore consentendo un
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corretto germogliamento e fioritura delle
piante;

nel rispondere a una interrogazione
sulla questione il 12 febbraio 2025, il Mi-
nistro della salute ha precisato che il Co-
mitato fitosanitario nazionale costatata l’ef-
fettività del calo produttivo soprattutto nelle
regioni meridionali, ha deciso di richiedere
al Ministero della salute un’autorizzazione
in deroga per l’uso del Dormex, in appli-
cazione della procedura per la gestione
delle istanze di autorizzazione di prodotti
fitosanitari in situazioni di emergenza, come
previsto dall’articolo 53 del Regolamento
(CE) 1107/2009 e che tale richiesta era in
fase di predisposizione –:

quale sia lo stato dell’interlocuzione
tra Ministero dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste e Ministero
della salute e se sia possibile ritenere, a
tutela della filiera nazionale, che il Dormex
possa essere utilizzato in deroga, e secondo
quali modalità, nella prossima campagna
di produzione del kiwi. (3-02371)

Interrogazione a risposta scritta:

PIERRO. — Al Ministro dell’agricoltura,
della sovranità alimentare e delle foreste. —
Per sapere – premesso che:

le aree interne e montane della Cam-
pania sono territori fragili, dove la zootec-
nia estensiva è essenziale per la gestione
agro-silvo-pastorale, la tutela del paesaggio
e la prevenzione del dissesto idrogeologico;

le Pratiche locali tradizionali (Plt), in-
trodotte a livello europeo e recepite nel
Sistema di gestione e controllo nazionale
(Sigc/Sipa), riconoscono l’uso tradizionale
del pascolo nelle aree montane e ne garan-
tiscono l’eleggibilità ai pagamenti Pac, ri-
sultando da anni validate da Agea e dalle
regioni attraverso il layer grafico Plt (2023-
2027) e la validazione delle superfici nei
precedenti cicli Pac;

la regione Campania, con un recente
comunicato, ha richiesto verifiche imme-
diate delle superfici pascolive anche nel
periodo invernale, quando il pascolo è fi-
siologicamente assente;

tale richiesta risulterebbe tecnica-
mente irrealizzabile, non conforme ai prin-
cìpi di proporzionalità del controllo stabi-
liti dal regolamento (Ue) 2021/2116, e crea
una disparità di trattamento rispetto ad
altre regioni italiane in cui le verifiche Plt
avvengono con metodologie e tempistiche
coerenti con la stagionalità del pascolo;

numerose superfici storicamente uti-
lizzate a pascolo – incluse quelle oggi clas-
sificate come « bosco » ma ricomprese nelle
Plt – potrebbero essere escluse dal layer
per mancata dichiarazione o per ritardi
negli aggiornamenti regionali;

eventuali omissioni tecniche della re-
gione ricadrebbero sugli allevatori, che per-
derebbero l’eleggibilità ai pagamenti Pac
(indennità compensativa, premi accoppiati,
pagamenti di base, ecoschemi, biologico)
per motivi amministrativi e non oggettivi,
con gravi ricadute economiche soprattutto
per l’imprenditoria giovanile e femminile;

la perdita delle attività pastorali com-
porterebbe inoltre l’abbandono di vaste su-
perfici montane, favorendo l’avanzamento
del bosco e il deterioramento delle condi-
zioni di sicurezza idrogeologica, in aperto
contrasto con le politiche nazionali ed eu-
ropee di tutela attiva del territorio;

l’applicazione rigida del comunicato
regionale non è coerente con i princìpi
europei di proporzionalità, buona ammini-
strazione e legittimo affidamento;

le Plt, per loro natura, non possono
essere rimesse in discussione annualmente
sulla base di verifiche svolte in periodi
impropri o di aggiornamenti tecnici incom-
pleti;

a parere dell’interrogante, l’assenza di
un intervento nazionale rischia di produrre
un danno grave e duraturo al comparto
pastorale delle aree interne campane e del
Mezzogiorno –:

se sia a conoscenza delle criticità ge-
nerate dal comunicato regionale e delle
conseguenze sull’eleggibilità Plt nel ciclo
Pac 2025;

se ritenga necessario adottare inizia-
tive, di concerto con Agea e le regioni
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interessate, al fine di procedere all’imme-
diato aggiornamento e riallineamento del
layer Plt 2023-2027 per evitare l’esclusione,
per motivi tecnici o amministrativi, di su-
perfici storiche;

se intenda, nell’ambito delle proprie
competenze, attivare Agea per garantire
uniformità nazionale nell’applicazione dei
criteri Plt ed evitare disparità territoriali e
danni economici, anche alla luce dei prin-
cìpi europei di proporzionalità, coerenza e
stagionalità, evitando verifiche impossibili
nel periodo invernale;

quali iniziative di competenza, anche
normative, intenda assumere per tutelare
le aziende zootecniche delle aree interne,
in particolare quelle condotte da giovani e
donne, a rischio perdita dei sostegni Pac
necessari alla sopravvivenza delle attività;

se non ritenga opportuno adottare ini-
ziative al fine di prevedere modalità tran-
sitorie alternative di dimostrazione del pa-
scolamento (autocertificazioni, relazioni tec-
niche, serie storiche validate) o almeno
posticipare la data di presentazione delle
foto geotaggate al 30 novembre 2026, al
fine di evitare che intere superfici vengano
escluse dal regime di eleggibilità;

quali iniziative intenda adottare per
salvaguardare le Plt, già riconosciute dalla
normativa, e garantire la continuità ammi-
nistrativa e la tutela delle aree interne, in
coerenza con le strategie nazionali di con-
trasto allo spopolamento e di tutela del
paesaggio rurale. (4-06535)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:

GRIMALDI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dagli organi
di stampa locali, l’istituto penitenziario di
San Michele di Alessandria starebbe attra-
versando una fase di significativa riorga-
nizzazione;

tale processo, benché non ancora ac-
compagnato da comunicazioni ufficiali, ha
indotto molti osservatori a ipotizzare che il
carcere possa essere avviato verso una di-
versa classificazione, potenzialmente orien-
tata a ospitare prevalentemente detenuti in
regime 41 bis;

parallelamente, una recente circolare
del Dipartimento dell’amministrazione pe-
nitenziaria (Dap) va a modificare l’iter « delle
richieste di provvedimenti autorizzativi de-
gli eventi di carattere educativo, culturale e
ricreativo che si intenda realizzare presso
gli istituti penitenziari », prevedendo che
« per i soli istituti penitenziari con circuiti
a gestione dipartimentale (Alta sicurezza,
Collaboratori di giustizia, 41 bis l’autoriz-
zazione per gli eventi di carattere tratta-
mentale, anche se previsti per i soli dete-
nuti allocati nel medesimo istituto al cir-
cuito cosiddetto di Media sicurezza, dovrà
sempre essere richiesta a questa direzione
generale »;

tale quadro, in assenza di chiarimenti
ufficiali sul futuro assetto dell’istituto, ge-
nera forte preoccupazione tra le realtà del
terzo settore, le associazioni culturali, le
cooperative sociali e gli enti formativi che
operano da anni nel carcere di San Mi-
chele, realizzando progetti consolidati in
ambito educativo, culturale, di reinseri-
mento sociale e di supporto alle famiglie e
ai minori;

lo Stato sostiene e valorizza da tempo
il ruolo del terzo settore e delle progettua-
lità sociali e culturali all’interno delle strut-
ture penitenziarie, attraverso programmi,
bandi, fondi sociali e collaborazioni istitu-
zionali;

una eventuale riclassificazione dell’i-
stituto destinato prevalentemente a dete-
nuti in regime 41 bis – laddove fosse con-
fermata – potrebbe determinare, in virtù
della citata circolare Dap, la sospensione o
la grave limitazione di numerose attività
sociali e culturali, con effetti potenzial-
mente molto negativi su: o percorsi educa-
tivi attivi da anni, riconosciuti come buone
pratiche a livello regionale e nazionale; o
progetti finanziati anche con risorse pub-
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bliche regionali; o continuità lavorativa de-
gli operatori sociali e culturali coinvolti; o
iniziative rivolte ai figli dei detenuti e alle
loro famiglie; o collegamento tra carcere e
comunità territoriale, fondamentale ai fini
del reinserimento;

in questo scenario, risulta necessario
comunque preservare la continuità delle
progettualità presenti nel carcere di San
Michele –:

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda intraprendere per
tutelare la continuità delle attività educa-
tive, sociali e culturali svolte dal terzo set-
tore e dagli istituti scolastici nel carcere di
San Michele, anche alla luce delle ipotesi di
modifica dello status dell’istituto e delle
potenziali restrizioni previste dalla circo-
lare Dap. (4-06527)

DEIDDA. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

l’articolazione territoriale del « Comi-
tato per il NO » al Referendum sulla legge
costituzionale recante « norme in materia
di ordinamento giurisdizionale e di istitu-
zione della Corte disciplinare » ha convo-
cato per giovedì 4 dicembre 2025 alle ore
15, presso l’aula magna della Corte d’ap-
pello di Cagliari, la riunione di presenta-
zione del comitato, di elezione del coordi-
namento e di programmazione dell’attività;

con una nota del 1° dicembre 2025 il
presidente dell’ordine degli avvocati di Ca-
gliari avvocato Matteo Pinna, in esecuzione
della delibera adottata all’unanimità dal
consiglio dell’ordine nella medesima gior-
nata, ha domandato alla presidente della
Corte d’appello di Cagliari dottoressa Ma-
ria Teresa Spanu la revoca dell’autorizza-
zione all’utilizzo dell’Aula magna, sull’as-
sunto che si tratterebbe di un’iniziativa
esplicitamente politico elettorale in quanto
il « Comitato per il NO » opera come arti-
colazione di un’associazione privata – l’As-
sociazione Nazionale Magistrati – e perse-
gue, in base a una posizione di esplicita
contrarietà alla riforma costituzionale ap-
provata dal Parlamento, l’obiettivo di so-
stenere, sulla base delle direttive politiche

generali fissate dal Comitato direttivo cen-
trale ANM, la prevalenza dei « NO » nella
consultazione referendaria; e il Tribunale è
lo spazio in cui si amministra la Giustizia
in nome del Popolo e in cui deve essere
coltivata come valore assoluto la neutralità
politica delle istituzioni e, pertanto, l’ini-
ziativa in questione non dovrebbe benefi-
ciare della gratuita ospitalità di un luogo
pubblico e istituzionale, ma dovrebbe indi-
viduare a proprio esclusivo carico spazi
privati alternativi;

con una lettera aperta del 2 dicembre
2025 indirizzata alla sezione distrettuale
dell’Associazione Nazionale Magistrati presso
la Corte d’appello di Cagliari, il presidente
del Tribunale di Cagliari, dottor Vincenzo
Amato, seppur nella veste di iscritto all’As-
sociazione Nazionale Magistrati, ha defi-
nito la richiesta del presidente dell’ordine
Forense di Cagliari sorprendente, ma di
notevole gravità sostenendo che l’iniziativa
del 4 dicembre 2025 sia stata erroneamente
e strumentalmente qualificata come un’i-
niziativa politico-elettorale, affermando che
i magistrati sono pubblici dipendenti e,
come tali, attraverso le associazioni e i
comitati da loro costituiti, hanno inconte-
stabilmente il diritto costituzionalmente pro-
tetto di riunirsi tra loro e di discutere su
materie di interesse, come appunto devono
essere considerate e sono le questioni ri-
guardanti la giurisdizione e i pericoli di
interventi normativi capaci di incidere sul-
l’indipendenza e sull’autonomia della ma-
gistratura e, nel contestare la richiesta di
revoca dell’autorizzazione dell’aula ha pe-
raltro richiamato citazioni tacciando l’or-
dine degli avvocati e il loro intervento fa-
scista e quindi dittatoriale;

l’Unione regionale delle curie della
Sardegna e la Camera penale di Cagliari
oltre che sostenere, per le medesime ra-
gioni ravvisate dal consiglio dell’ordine de-
gli avvocati di Cagliari, l’inopportunità del-
l’utilizzo di un’aula del Tribunale per un’i-
niziativa politico-elettorale come quella pro-
grammata per il 4 dicembre 2025, dopo la
lettera del dottor Vincenzo Amato ritenuta
un attacco offensivo e irrispettoso hanno
espresso la propria solidarietà alle istitu-
zioni forensi cagliaritane in quanto desti-
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natarie di sarcastiche citazioni fasciste per
il solo fatto di avere espresso un’opinione
legittima in maniera consona e pacata e di
avere assunto le conseguenti iniziative;

la presidente della Corte d’appello di
Cagliari non ha risposto alla nota del pre-
sidente dell’ordine degli avvocati di Cagliari
né ha revocato l’autorizzazione all’utilizzo
dell’aula magna della Corte d’appello e,
pertanto, la riunione in questione si terrà il
4 dicembre 2025 presso il Tribunale di
Cagliari;

è ipotizzabile che la suddetta aula
possa essere richiesta e utilizzata dal co-
mitato dei Si –:

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, il Ministro interrogato intenda assu-
mere in ordine ai fatti illustrati in premessa.

(4-06528)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
per sapere – premesso che:

la continuità territoriale aerea da e
per la Sardegna costituisce un servizio pub-
blico essenziale, soggetto a oneri stabiliti ai
sensi del regolamento (CE) n. 1008/2008 e
disciplinato, per le rotte Cagliari-Roma Fiu-
micino e Cagliari-Milano Linate, dalla con-
venzione stipulata tra la regione autonoma
della Sardegna e il vettore Aeroitalia Srl;
convenzione scaduta il 25 ottobre 2025 e
attualmente prorogata sino all’aggiudica-
zione del nuovo bando;

il regime di proroga richiede un’atti-
vità di vigilanza rafforzata da parte della
regione e dell’Enac, al fine di garantire il
mantenimento degli standard di sicurezza,
manutenzione, continuità operativa e ade-
guatezza della flotta, anche in assenza di
un rapporto contrattuale a tempo determi-
nato;

negli ultimi sei mesi si sono verificati
quattro episodi tecnici che hanno coinvolto
aeromobili impiegati dal vettore sulle rotte
onerate:

il 26 maggio 2025, un’avaria che ha
richiesto la sostituzione dell’aeromobile
prima della partenza;

il 10 giugno 2025, una mancata pres-
surizzazione che ha imposto l’applicazione
della procedura di emergenza e l’atterrag-
gio prioritario;

il 28 giugno 2025, un rientro imme-
diato a Cagliari per anomalia del sistema di
trimmaggio;

il 26 novembre 2025, un rientro
precauzionale dopo rumore anomalo e fiam-
mata proveniente dal motore destro;

la frequenza anomala degli stessi in
un arco temporale ristretto impone di chia-
rire se la flotta impiegata dal vettore –
caratterizzata da un’età media elevata se-
condo dati pubblicamente disponibili – sia
sottoposta a manutenzione programmata
conforme ai cicli previsti e se l’Enac abbia
attivato audit straordinari o verifiche raf-
forzate in relazione alla ricorrenza degli
episodi;

in almeno un caso, l’Enac ha reso
noto di aver avviato una verifica tecnica,
senza che siano state comunicate informa-
zioni sulla natura di tali controlli né sul-
l’eventuale avvio di un monitoraggio inten-
sificato presso la base operativa del vettore,
come previsto in situazioni caratterizzate
da ripetitività di eventi tecnici;

parallelamente, fonti giornalistiche di
rilevanza nazionale hanno riportato – sulla
base dei bilanci depositati e di analisi di
settore – una serie di criticità riguardanti
la struttura societaria e la situazione finan-
ziaria del vettore, evidenziando:

un’elevata dipendenza economica
dalle compensazioni pubbliche e dai ricavi
derivanti dalla continuità territoriale (se-
condo tali fonti pari al 50-55 per cento dei
ricavi 2024 e fino al 70 per cento delle
attività pianificate nel 2025);
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un incremento significativo dell’in-
debitamento verso fornitori e fisco negli
ultimi esercizi;

incongruenze tra valori economici
comunicati a diversi organi di stampa e
dati ricavabili dai documenti contabili de-
positati;

un utile di esercizio ridotto a poche
centinaia di migliaia di euro a fronte di
margini operativi minimi;

investimenti fallimentari all’estero
che avrebbero comportato perdite rilevanti
secondo le stesse dichiarazioni pubbliche
degli amministratori;

tali elementi, se confermati nella loro
esatta portata, potrebbero avere riflessi sulla
capacità del vettore di garantire continuità
operativa, adeguata manutenzione della
flotta e rispetto degli obblighi di servizio
pubblico, specialmente nel vigore di una
proroga in cui l’amministrazione regionale
dovrebbe esercitare poteri di vigilanza par-
ticolarmente stringenti;

risulta inoltre che, a seguito degli epi-
sodi tecnici, la regione si sia attivata prin-
cipalmente dopo la diffusione mediatica
delle notizie, contattando Enac per acqui-
sire chiarimenti: circostanza che rende ne-
cessario verificare se le attività di monito-
raggio periodico previste dalle convenzioni
siano state effettivamente espletate e con
quale tempestività;

va considerato che il comitato parite-
tico di monitoraggio (regione, Enac, vet-
tore) costituisce l’organo preposto alla ve-
rifica continuativa degli standard operativi,
manutentivi ed economici del vettore –:

se le verifiche annunciate da Enac
siano state completate, con quali modalità,
quali risultanze abbiano prodotto e se siano
emerse criticità di natura manutentiva, or-
ganizzativa o procedurale;

per quale motivo, nonostante la rav-
vicinata sequenza degli episodi, non risulti
allo stato attivato un controllo rafforzato o
un’ispezione straordinaria presso la base
operativa del vettore e sui relativi registri di
manutenzione;

se al Ministro interpellato abbia ac-
quisito informazioni, per il tramite dell’E-
nac, in ordine al fatto che la regione au-
tonoma della Sardegna abbia effettiva-
mente esercitato – durante il periodo di
proroga – i poteri di vigilanza e verifica
previsti dalla convenzione, nonché in or-
dine alla tempestività e completezza delle
comunicazioni e delle relazioni che la re-
gione è tenuta a trasmettere all’ente nazio-
nale;

se il comitato paritetico di monitorag-
gio sia stato convocato dopo gli episodi
sopra indicati, in quale data, con quali
ordini del giorno e quali determinazioni
siano state assunte dalle amministrazioni
competenti;

se, alla luce delle criticità economico-
finanziarie riportate da fonti giornalistiche
e dei dati pubblicamente disponibili, il Mi-
nistro interpellato ritenga necessario assu-
mere iniziative – nell’ambito delle compe-
tenze proprie e di Enac – circa l’effettiva
idoneità del vettore a garantire nel medio
periodo l’affidabilità e la continuità del
servizio pubblico essenziale sulle rotte da e
per la Sardegna;

se, con riferimento all’episodio del 26
novembre 2025, l’Enac abbia acquisito in-
tegralmente le comunicazioni intercorse tra
l’equipaggio e la torre di controllo, se il
Ministero interpellato sia a conoscenza del
contenuto di tali registrazioni e se non
ritenga necessario, per quanto di compe-
tenza, verificarne puntualmente il tenore,
affinché siano accertate eventuali anomalie
procedurali o comunicative rispetto agli
standard operativi previsti in caso di avaria
o rientro immediato.

(2-00731) « Cappellacci ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

BOSCAINI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro per gli
affari europei, il PNRR e le politiche di
coesione. — Per sapere – premesso che:

la valle del Comelico, situata nella
parte alta della provincia di Belluno, è
composta da cinque comuni e ospita circa
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6.900 abitanti. In questo territorio mon-
tano è fondamentale il ruolo del collega-
mento viario tramite la galleria del Come-
lico, un traforo, tra i più lunghi del Veneto
(circa 4 km), che collega il Comelico al
Cadore e al resto della Regione Veneto
lungo la SS 52 « Carnica » e costituisce uno
snodo strategico per la mobilità, l’econo-
mia, la socialità e la coesione della valle;

la galleria è stata aperta al traffico il
31 luglio 1986. In precedenza la statale
transitava in superficie attraverso la valle
del Piave, seguendo un percorso più lungo
e tortuoso, attualmente pressoché inagibile;

da oltre un anno è in corso un im-
portante intervento di manutenzione e am-
modernamento della galleria, gestito da Anas
S.p.A. L’intervento comprende il consolida-
mento strutturale della volta e delle pareti
della galleria, nonché l’ammodernamento
degli impianti tecnologici e di sicurezza;

tali lavori, pur indispensabili per ga-
rantire la sicurezza e la funzionalità del-
l’infrastruttura, stanno generando disagi ge-
neralizzati per i residenti, le imprese e il
tessuto economico della valle. Le chiusure
notturne e nei weekend, insieme ai percorsi
alternativi imposti in seguito alla demoli-
zione del cavalcavia immediatamente esterno
al traforo, penalizzano la mobilità quoti-
diana, l’accesso ai servizi, alle strutture
sanitarie, al posto di lavoro, oltre che il
turismo e le attività commerciali locali;

la cantierizzazione iniziata oltre un
anno fa, inizialmente prevedeva chiusure
notturne infrasettimanali (dalle ore 22 alle
ore 6, dal lunedì al venerdì) e con le notti
di sabato e domenica a transito libero.
Successivamente si è optato per una chiu-
sura 7 giorni su 7, dalle ore 22 alle 6.
Questa nuova impostazione sta causando
danni, in particolar modo alle attività ri-
cettive, agli esercizi pubblici e a quelli di
ristorazione;

i lavori sulla Comelico hanno intac-
cato l’operatività delle imprese, soprattutto
di quelle legate al turismo. 1 impresa su 2
ha registrato una diminuzione di clienti e
un aumento dei costi di trasporto. Alberghi
e B&B registrano una riduzione delle pre-

notazioni, riduzione degli orari di apertura,
sospensione temporanea delle attività e con-
trazione dei posti di lavoro;

a peggiorare ulteriormente la situa-
zione vi è anche la presenza simultanea di
numerosi altri cantieri stradali sulla stessa
arteria della SS 52 Carnica, con l’istitu-
zione di semafori e movieri che rallentano
ulteriormente il traffico e causano disagi
pesanti ai pendolari e al trasporto pubblico
locale. Dal 20 ottobre 2025 è scattata la
chiusura del viadotto Terlisse all’ingresso
della galleria Comelico, che è stato demo-
lito;

negli ultimi vent’anni la valle del Co-
melico ha registrato una perdita di circa il
20 per cento delle imprese attive nel terri-
torio, con conseguente riduzione di posti di
lavoro, indebolimento dell’intero sistema
socio-economico e accentuazione del feno-
meno noto come « desertificazione commer-
ciale »;

le amministrazioni locali e i cittadini
si sono attenute ordinatamente alle pre-
scrizioni impartite dall’Anas con la spe-
ranza che tali lavori costituiscano un in-
tervento duraturo e definitivo su una via-
bilità da troppi anni a singhiozzo per i
continui cantieri. Tuttavia è opportuno te-
nere adeguatamente conto delle esigenze di
questa area montana fragile, uno dei primi
territori ad entrare nella Strategia nazio-
nale per le aree interne (Snai) nel 2014 –:

quali ulteriori iniziative di compe-
tenza intenda adottare per alleviare lo stato
di isolamento dei comuni della Valle del
Comelico, mediante misure di sospensione
dei lavori della galleria del Comelico con-
cordate secondo modalità che tengano mag-
gior conto delle esigenze di vita e di lavoro
degli abitanti e delle imprese. (5-04776)

Interrogazione a risposta scritta:

GADDA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro delle imprese
e del made in Italy, al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro dell’am-
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biente e della sicurezza energetica. — Per
sapere – premesso che:

l’Aeroporto di Milano Malpensa (Mxp)
rappresenta uno degli scali più strategici
del Paese per traffico passeggeri e merci ed
è un nodo essenziale per la competitività
economica dell’Italia settentrionale e del-
l’intero sistema logistico nazionale;

in data 20 agosto 2025 l’International
air transport association (Iata) ha tra-
smesso alle autorità italiane una segnala-
zione formale riguardante le crescenti dif-
ficoltà delle compagnie aeree nell’approv-
vigionamento di jet fuel presso lo scalo di
Malpensa;

nella comunicazione, Iata ha segna-
lato che numerosi vettori stanno incon-
trando ostacoli nel reperire forniture ade-
guate di carburante avio, a causa della
riluttanza dei fornitori a presentare offerte,
della scarsità di disponibilità contrattuale e
dell’aumento significativo dei costi;

alcune compagnie sono state costrette
a rinunciare alla programmazione opera-
tiva su Malpensa per l’impossibilità di as-
sicurarsi contratti di fornitura, mentre al-
tre hanno dovuto accettare condizioni eco-
nomiche notevolmente più onerose rispetto
a quelle applicate in altri scali nazionali ed
europei;

in particolare, l’incremento del cosid-
detto « supplier add-on » registrato a Mxp
nel 2024 risulta triplicato rispetto al 2019,
evidenziando un deterioramento del livello
di concorrenza e un aumento anomalo dei
costi;

Iata ha inoltre rilevato criticità strut-
turali della filiera locale: la totale dipen-
denza da due sole raffinerie collegate tra-
mite oleodotti all’aeroporto, l’accesso diffi-
coltoso degli operatori terzi agli impianti di
stoccaggio aeroportuali e la mancanza di
un sistema aperto e non discriminatorio
che consenta l’ingresso di nuovi soggetti nel
mercato;

tali elementi configurano un mercato
di fatto chiuso, con limitate condizioni di
concorrenza e scarsa trasparenza, con ef-
fetti negativi sulla capacità dello scalo di

garantire l’approvvigionamento adeguato di
carburante avio in modo efficiente e com-
petitivo;

alle segnalazioni di Iata si aggiunge
quanto rappresentato dalla compagnia Neos
S.p.A. in una lettera del 31 ottobre 2025
indirizzata ai membri del Parlamento, nella
quale la società conferma l’esistenza di un
grave squilibrio nel mercato del jet fuel a
Malpensa e rileva che il costo effettivo del
carburante risulterebbe oggi superiore al
doppio rispetto agli aeroporti di Roma Fiu-
micino e Napoli Capodichino;

Neos evidenzia, altresì, che l’attuale
configurazione infrastrutturale e competi-
tiva — caratterizzata da difficoltà di ac-
cesso agli impianti e da vincoli logistici —
compromette la sostenibilità operativa dei
vettori e l’attrattività dello scalo, con pos-
sibili gravi conseguenze per lo sviluppo
dell’indotto economico territoriale;

la combinazione di costi eccezional-
mente elevati, difficoltà di reperimento del
carburante, limitata concorrenza tra i for-
nitori e mancanza di accesso aperto alle
infrastrutture di stoccaggio configura un
rischio significativo per il corretto funzio-
namento del mercato, con potenziali rica-
dute sulla continuità dei collegamenti aerei,
sulla competitività dell’intero sistema aero-
portuale italiano e sull’economia del terri-
torio –:

se i Ministri interrogati siano a cono-
scenza della situazione descritta e quali
iniziative di competenza urgenti intendano
intraprendere per assicurare piena traspa-
renza sulle condizioni infrastrutturali, lo-
gistiche e contrattuali che regolano la for-
nitura di jet fuel presso l’aeroporto di Mi-
lano Malpensa;

se intendano promuovere iniziative,
per quanto di competenza, anche tramite
l’ENAC, in ordine all’eventuale presenza di
ostacoli concorrenziali, criticità infrastrut-
turali o anomalie in ordine alla formazione
dei prezzi del carburante avio anche alla
luce degli orientamenti dell’Autorità di re-
golazione dei trasporti e dell’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato;

quali iniziative di competenza il Go-
verno ritenga necessario adottare per ga-
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rantire l’ingresso di nuovi operatori nel
mercato del jet fuel, l’apertura non discri-
minatoria delle infrastrutture di stoccaggio,
il potenziamento della capacità logistica e il
miglioramento della resilienza dell’intera
catena di approvvigionamento presso lo
scalo di Malpensa. (4-06533)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta scritta:

GRIMALDI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la Fp Cgil vigili del fuoco ha procla-
mato lo stato di agitazione nazionale del
personale del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco a seguito dell’analisi delle bozze di
riforma dei decreti legislativi n. 217 del
2005 e n. 139 del 2006;

in particolare a destare grande al-
larme al sindacato è l’intenzione di intro-
durre la disposizione, articolo 6, comma 2
della proposta di modifica del decreto n. 139
del 2006 e, all’articolo 24, comma 7, lettera
b-bis), « concorre alle attività di pubblica
sicurezza » e b-ter), « concorre alle attività
connesse alla sicurezza dello Stato » se-
condo la quale « al medesimo personale
che espleta compiti operativi sono attri-
buite le funzioni di agente di pubblica
sicurezza »;

questo segnerebbe un pericoloso ri-
torno al passato, snaturando la missione
civile dei vigili del fuoco e aprendo alla
possibilità di impiegare il personale in at-
tività tipiche della pubblica sicurezza: dalla
gestione coercitiva delle manifestazioni fino
ad azioni di natura repressiva al fianco
delle forze dell’ordine e dei reparti militari;

un impiego che nulla avrebbe a che
vedere con il soccorso tecnico urgente e la
cultura di servizio e solidaristico che ha
sempre contraddistinto il Corpo dei vigili
del fuoco;

una deriva incompatibile con la tra-
dizione civile dei vigili del fuoco e con i
modelli europei dei servizi di fire & rescue;

a giudizio dell’interrogante si tratte-
rebbe di una proposta che ambisce ad una
progressiva militarizzazione della società,
un processo che rischia di investire anche
il corpo nazionale dei vigili del fuoco;

in riferimento alla riforma del Corpo
dei vigili del fuoco sembrerebbe che la
proposta del Governo preveda l’espansione
significativa dell’area dirigenziale, cosa che,
a giudizio del sindacato, non trova alcuna
giustificazione e rischia di accentuare la
distanza tra vertice amministrativo e per-
sonale operativo;

inoltre, ulteriori preoccupazioni ri-
guardano la sostenibilità economica del-
l’impianto di riforma, caratterizzato da co-
sti superiori alle risorse previste e dall’as-
senza di una previsione di copertura recata
nel disegno di legge di bilancio 2026 attual-
mente in discussione al Senato;

sul piano del personale destano forte
allarme i meccanismi selettivi improntati al
merito comparativo;

quelle espresse in questo atto sono
circostanze che, unite alla mancata dispo-
nibilità da parte del Governo con i sinda-
cati a proseguire il confronto, inducono a
ritenere che la riforma proceda verso un
modello centralizzato, gerarchizzato e non
coerente con la missione civile del Corpo –:

se il Ministro interrogato confermi
che quanto evidenziato nelle premesse rap-
presenta le proposte del Governo nelle bozze
di riforma dei decreti legislativi n. 217 del
2005 e n. 139 del 2006;

se non ritenga necessario, tenuto conto
della delicatezza di proposte che sembrano
estendere le funzioni del Corpo dei vigili
del fuoco da quelle di soccorso e di civile
solidarietà anche a funzioni di attività ti-
piche della pubblica sicurezza, proseguire
il confronto di merito per coinvolgere pie-
namente le organizzazioni sindacali nella
riforma dei decreti legislativi n. 217 del
2005 e n. 139 del 2006, recependo le loro
proposte. (4-06526)
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ASCARI e FERRARA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

la legge regionale siciliana n. 22 del
2014 ha previsto l’assunzione, presso l’am-
ministrazione regionale siciliana, di citta-
dini riconosciuti testimoni di giustizia, in
ragione del ruolo decisivo da essi svolto nel
contrasto alla criminalità organizzata e della
necessità di garantirne la piena tutela, an-
che attraverso l’inserimento lavorativo;

tali lavoratori e lavoratrici, per ra-
gioni di sicurezza, sono stati distaccati in
posizione di comando presso diverse am-
ministrazioni pubbliche, secondo proce-
dure concordate tra Regione Siciliana e
Ministero dell’interno, tramite il Servizio
centrale di protezione;

secondo quanto segnalato da organiz-
zazioni sindacali rappresentative, tra cui
Cobas/Codir, i testimoni di giustizia in que-
stione avrebbero ricevuto una nota del Ser-
vizio centrale di protezione che comunica
la decisione, assunta dalla Commissione
centrale nella seduta di aprile 2025, di non
fungere più da tramite tra la Regione Si-
ciliana e le amministrazioni presso cui i
testimoni prestano servizio;

tale decisione, qualora confermata, ri-
schierebbe di compromettere gravemente i
livelli di tutela garantiti finora, esponendo
i testimoni di giustizia a potenziali ritor-
sioni mafiose e criminali, nonché a possi-
bili violazioni della riservatezza sulla loca-
lità protetta in cui risiedono e sugli enti
presso cui sono collocati;

numerosi testimoni di giustizia hanno
manifestato forte preoccupazione per le
conseguenze che tale mutamento procedu-
rale potrebbe comportare, con il rischio di
interrompere un sistema di protezione co-
struito negli anni e più volte richiamato
come modello di collaborazione istituzio-
nale;

i testimoni di giustizia rappresentano
una risorsa fondamentale nella lotta contro
la mafia e la criminalità organizzata, e lo
Stato ha il dovere giuridico e morale di
garantire loro piena sicurezza, stabilità la-
vorativa e protezione personale –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della nota del Servizio centrale di

protezione e della delibera assunta dalla
Commissione centrale nel mese di aprile
2025, e quali siano le motivazioni poste alla
base della decisione di interrompere il ruolo
di raccordo tra Regione Siciliana e ammi-
nistrazioni ospitanti;

se il Ministro non ritenga opportuno
assumere con urgenza iniziative di compe-
tenza per riconsiderare o sospendere la
decisione assunta dalla Commissione cen-
trale, garantendo la continuità del sistema
di protezione e scongiurando qualsiasi forma
di esposizione dei testimoni al rischio di
ritorsioni;

quali misure intenda adottare per as-
sicurare che la tutela dei testimoni di giu-
stizia rimanga effettiva, integrale e coe-
rente con le previsioni normative vigenti,
preservando la loro sicurezza personale e
la riservatezza dei luoghi di lavoro;

se non ritenga necessario attivare un
confronto immediato con la Regione Sici-
liana e con le amministrazioni interessate
per ripristinare un quadro stabile e coor-
dinato di protezione, nell’interesse dei la-
voratori e della legalità. (4-06530)

* * *

ISTRUZIONE E MERITO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’istruzione e del merito, il Mi-
nistro per gli affari europei, il PNRR e le
politiche di coesione, per sapere – pre-
messo che:

nell’ambito del Pnrr, la Missione 2,
Componente 3, Investimento 1.1 (M2C3I1.1),
prevede la sostituzione del patrimonio edi-
lizio scolastico obsoleto al fine di realizzare
strutture sicure, moderne, inclusive e so-
stenibili, favorendo la riduzione dei con-
sumi energetici e delle emissioni inqui-
nanti, l’aumento della sicurezza sismica, lo
sviluppo di aree verdi, la progettazione
partecipata degli spazi educativi per mi-
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gliorare i processi di insegnamento-appren-
dimento e la valorizzazione delle comunità
locali;

i relativi target e milestone europei e
nazionali fissano al 30 giugno 2026 la so-
stituzione di circa 195 edifici scolastici per
un totale di almeno 410.000 metri quadrati,
con benefici per circa 58.000 studenti e una
riduzione dei consumi di energia finale di
almeno il 50 per cento, con una conse-
guente diminuzione di circa 8.400 tonnel-
late annue di CO2;

a tale missione corrisponde 1 mi-
liardo di euro di prestiti per la realizza-
zione di interventi strategici che consenti-
ranno di creare degli ambienti educativi
all’avanguardia, in termini di qualità edili-
zia, di rispetto per l’ambiente, di presenza
di spazi verdi e connettività;

la realizzazione degli interventi è af-
fidata in toto al Ministero dell’istruzione e
del merito, che ha richiesto il supporto di
Invitalia per una procedura di Accordo
quadro finalizzata al raggiungimento della
milestone M2C3-5 – ossia l’aggiudicazione
dei lavori entro il primo trimestre 2023 –
da mettere a disposizione degli enti locali
beneficiari;

nella sesta relazione al Parlamento
sull’attuazione del Pnrr (marzo 2025), il
Governo ha riferito che all’Accordo quadro
hanno aderito 136 soggetti attuatori, che
esso si è concluso con l’aggiudicazione dei
lavori il 21 settembre 2023 e che ciò ha
permesso a 130 enti di raggiungere la mi-
lestone. La relazione precisa, inoltre, che gli
altri enti locali hanno proceduto autono-
mamente all’aggiudicazione dei lavori, con-
seguendo la milestone, e che lo stato di
avanzamento dell’investimento risulta con-
forme al cronoprogramma;

tuttavia, la situazione reale desta forte
preoccupazione: inadempienze delle im-
prese, difficoltà amministrative, ritardi pro-
cedurali stanno compromettendo il com-
pletamento, nei tempi previsti, di numerose
opere scolastiche in tutto il Paese;

un caso emblematico è quello della
Scuola Secondaria « Dante Alighieri » di

Città di Castello, dove, dopo la demolizione
della scuola, i lavori si sono bloccati per le
gravi inadempienze dell’impresa selezio-
nata da Invitalia, mentre il comune non
può procedere con un nuovo affidamento
poiché Invitalia stessa, pur costantemente
informata riguardo la gravità e del pro-
trarsi dell’inadempimento, ha lasciato sca-
dere l’Accordo quadro che avrebbe consen-
tito la possibilità di scorrere la graduatoria;

criticità analoghe emergono nel caso
della scuola primaria « Renzo Pezzani » di
San Polo d’Enza, dove l’impresa selezio-
nata da Invitalia – aggiudicataria con un
ribasso del 32,58 per cento – ha accumu-
lato ritardi e gravi inadempienze, culmi-
nate nella mancata verifica delle certifica-
zioni del fornitore della struttura prefab-
bricata, risultata non conforme. Nono-
stante le segnalazioni del comune, Invitalia
ha suggerito comunque di proseguire con
l’operatore in essere, ritenendo troppo lungo
il procedimento per sostituirlo, situazione
che ha creato forte incertezza sul comple-
tamento dei lavori e sulla salvaguardia del
finanziamento, la cui eventuale revoca espor-
rebbe il comune a un rischio finanziario
gravissimo;

la realtà che emerge è quindi quella di
scuole demolite, cantieri fermi e un rischio
elevatissimo di perdere sia i fondi Pnrr, sia
i cofinanziamenti nazionali, con un danno
educativo, sociale ed economico gravissimo
per l’intera comunità;

i casi citati, per quanto emblematici,
rischiano di non rappresentare un’ecce-
zione, ma la punta dell’iceberg di una cri-
ticità sistemica riguardo l’affidabilità delle
imprese selezionate da Invitalia per l’ese-
cuzione degli interventi, i cui lavori devono
essere terminati entro marzo 2026, met-
tendo a repentaglio il completamento di
numerose opere scolastiche in tutto il Pa-
ese;

è dunque necessario conoscere la re-
ale estensione nazionale del fenomeno, poi-
ché la mancata conclusione degli interventi
determinerebbe non solo la perdita delle
risorse europee, ma anche un grave pre-
giudizio per studenti, famiglie e territori già
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colpiti da deficit strutturali nell’edilizia sco-
lastica;

una conoscenza approfondita della si-
tuazione è inoltre indispensabile per indi-
viduare e definire tempestivamente solu-
zioni efficaci qualora emergesse il rischio
concreto di non rispettare i termini del
Pnrr e quindi di perdere i finanziamenti –:

se, con riferimento ai casi delle scuole
citati in premessa, intenda convocare, con
la massima sollecitudine, un tavolo tecnico
con l’amministrazione titolare dell’inter-
vento, i comuni interessati e Invitalia, al
fine di individuare e condividere il per-
corso tecnico-amministrativo volto al tem-
pestivo completamento dei lavori e alla
salvaguardia del relativo finanziamento;

quante scuole — e in quale percen-
tuale sul totale —, finanziate nell’ambito
della misura Pnrr M2C3I1.1 « Costruzione
di nuove scuole mediante sostituzione di
edifici », risultino in condizioni di grave
criticità, analoghe a quelle descritte in pre-
messa, con cantieri fermi e/o a rischio di
mancato rispetto delle scadenze, anche a
causa di inadempienze e inaffidabilità del-
l’operatore economico selezionato da Invi-
talia;

quale sia lo stato di attuazione della
misura Pnrr M2C3I1.1 e se l’avanzamento
dell’investimento risulti conforme al cro-
noprogramma, indicando, in caso contra-
rio, quali urgenti iniziative intenda adot-
tare per salvaguardare i finanziamenti de-
gli interventi già avviati in caso di mancato
rispetto dei termini stringenti previsti dal
Pnrr assicurare, in ogni caso, il completa-
mento delle opere su tutto il territorio
nazionale.

(2-00730) « Ascani, Malavasi, Manzi, Casu ».

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FOSSI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro delle imprese e

del made in Italy. — Per sapere – premesso
che:

in data 3 dicembre 2025 l’azienda
Paycare, operante nel settore dei servizi di
customer care e con sede a Monteriggioni
(Siena), ha comunicato tramite Pec l’avvio
della procedura di messa in liquidazione,
determinando la cessazione delle attività e
l’imminente perdita dei posti di lavoro per
circa 33 dipendenti nel sito senese e com-
plessivamente per circa 80 in Toscana;

negli ultimi anni i lavoratori hanno
già affrontato lunghi periodi di ammortiz-
zatori sociali, in assenza di un reale piano
industriale o di commesse idonee a garan-
tire continuità produttiva, come ripetuta-
mente segnalato dalle organizzazioni sin-
dacali;

le associazioni sindacali hanno chie-
sto l’attivazione urgente di un percorso
istituzionale che coinvolga Ministero del
lavoro, Ministero delle imprese e del made
in Italy e regione Toscana, evidenziando il
rischio di un ulteriore indebolimento del
tessuto economico e occupazionale del ter-
ritorio senese e regionale;

la crisi di Paycare si inserisce in un
quadro nazionale di profondo ridimensio-
namento del settore dei call-center, dovuto
all’automazione e all’introduzione massiva
di sistemi di intelligenza artificiale, che
stanno determinando impatti significativi
sull’occupazione e sulla stabilità dei servizi;

per i lavoratori coinvolti, spesso con
competenze specifiche maturate in anni di
attività, è necessario garantire strumenti
adeguati di sostegno al reddito, politiche
attive efficaci e un percorso di reindustria-
lizzazione che eviti ulteriori vuoti occupa-
zionali in un’area già segnata da crisi pro-
duttive –:

quali iniziative urgenti, anche di ca-
rattere normativo, il Governo intenda as-
sumere per garantire ai lavoratori di Paycare
un adeguato periodo di ammortizzatori so-
ciali per cessazione, anche attraverso l’at-
tivazione o l’estensione degli strumenti pre-
visti per il settore dei call-center, assicu-
rando continuità di reddito nella fase di
chiusura aziendale;
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se non ritenga necessario convocare
con urgenza un tavolo ministeriale, in co-
ordinamento con regione Toscana, enti lo-
cali e organizzazioni sindacali, finalizzato a
individuare percorsi di politiche attive, ri-
qualificazione professionale e ricolloca-
zione dei lavoratori, nonché a definire un
progetto di rilancio industriale per l’area
senese;

quali iniziative strutturali intenda adot-
tare per affrontare la crisi sistemica del
settore dei servizi di customer care e dei
call-center, valutando la possibilità di un
piano nazionale di transizione e riconver-
sione, che includa sostegni per i lavoratori
impattati dall’automazione e incentivi alle
imprese che investono in attività ad alto
valore aggiunto nei territori più fragili.

(5-04777)

* * *

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta scritta:

MARI. — Al Ministro per la pubblica
amministrazione, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere – pre-
messo che:

il comune di Vallo della Lucania (Sa-
lerno), è il comune capofila dell’Ambito
territoriale sociale S8, costituito nella forma
della gestione associata tra 37 comuni del
Cilento;

l’Ambito S8 ha deliberato la trasfor-
mazione della forma associativa in Azienda
speciale consortile ai sensi del decreto le-
gislativo n. 267 del 2000;

la procedura di costituzione, con l’ap-
provazione dello statuto da parte di tutti i
37 consigli comunali non è ancora con-
clusa, mentre i contratti di lavoro a ter-
mine del personale in servizio presso l’Am-
bito sono scaduti al 31 dicembre 2024,
questi attualmente operano come liberi pro-
fessionisti, in quanto non più prorogabili;

il personale dell’Ambito interessato è
composto da sette unità che operano da

circa 22 anni con diverse forme contrat-
tuali e sono: una sociologa progettista del-
l’ufficio di piano; 3 sociologi e 3 psicologi
del segretariato sociale;

le linee guida del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali per la quota servizi
Fondo povertà 2022-2023 prevedono che
laddove gli Ats intendano procedere alla
stabilizzazione del rapporto di lavoro del
personale precedentemente assunto a tempo
determinato o di lavoro flessibile ai fini del
rafforzamento del servizio sociale profes-
sionale, le assunzioni a tempo indetermi-
nato sono ammissibili a finanziamento se-
condo le disposizioni del decreto legislativo
n. 75 del 2017. La spesa che ne deriva
potrà trovare copertura sulla quota servizi
Fondo povertà, nel rispetto del principio di
sostenibilità finanziaria e dei vincoli assun-
zionali propri dell’ente datore di lavoro;

il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 1° luglio 2022 sui Livelli
essenziali delle prestazioni sociali, indivi-
dua tra i Lep: il segretario sociale e le
funzioni di progettazione e programma-
zione;

la deroga espressa di cui all’articolo 1,
comma 801, della legge n. 178 del 2020
riguarda esclusivamente gli assistenti so-
ciali, permangono dubbi in merito: alla
possibilità di estendere la deroga ad altre
figure professionali del servizio sociale pro-
fessionale, sociologi e psicologi, operanti
nel segretariato sociale e nell’ufficio di piano
nonché sulla natura strutturale e ricor-
rente delle risorse Fsc e Qsfp, ai fini della
copertura finanziaria permanente delle sta-
bilizzazioni di cui al decreto legislativo
n. 75 del 2017;

non è chiaro se il comune di Vallo
della Lucania, quale ente capofila dell’Am-
bito S8, possa procedere alla stabilizza-
zione a tempo indeterminato del personale
non appartenente al profilo di assistente
sociale, sociologi e psicologi, in analogia
con quanto previsto per gli assistenti so-
ciali, utilizzando le risorse della Qsfp e/o
della quota servizi Fsc come copertura fi-
nanziaria, e se tali assunzioni possano ri-
tenersi ammissibili in deroga ai vincoli di
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spesa e assunzionali ai sensi del decreto-
legge n. 34 del 2019 e al decreto ministe-
riale del 17 marzo 2020, nonché se le
risorse del Fsc – quota servizi sociali pos-
sano essere considerate fonte strutturale e
permanente di finanziamento per garantire
la stabilità occupazionale del personale im-
pegnato nel rafforzamento del servizio so-
ciale professionale, anche in vista della
costituzione della Azienda speciale consor-
tile –:

se intendano assumere iniziative di
competenza, anche di carattere normativo,
al fine di chiarire se le figure professionali
di sociologo e psicologo, operanti presso
l’ufficio di piano e il segretariato sociale,
possano essere stabilizzate, utilizzando a
copertura le risorse della: quota servizi del
Fondo povertà; della quota vincolata del
Fsc spettante ai 37 comuni dell’ambito S8;
e le risorse del fondo unico di amministra-
zione, pari a euro 10,20 pro capite.

(4-06534)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:

BONELLI e ZANELLA. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

la Sindrome di Ménière, descritta per
la prima volta dal medico francese Prosper
Ménière nel 1861, è una patologia dell’o-
recchio interno che solitamente interessa
un solo lato per volta, ma in alcuni casi si
manifesta a tutte e due le orecchie;

trattasi di una patologia che si mani-
festa con acufeni, fischi o ronzii, sensa-
zione di orecchio ovattato, vertigini, nau-
sea, vomito e ipocusia ovvero perdita del-
l’udito;

gli episodi possono presentarsi a in-
tervalli variabili e, nei casi più intensi, le
vertigini possono essere così gravi da cau-
sare cadute improvvise;

studi recenti suggeriscono che l’ori-
gine della patologia è un’alterazione della

regolazione vascolare dell’orecchio interno,
talvolta correlata a infezioni virali, malattie
autoimmuni, allergie o predisposizione ge-
netica;

i sintomi derivano da un accumulo
eccessivo di endolinfa nel labirinto mem-
branoso. Quando aumenta la pressione del
liquido, i recettori dell’equilibrio nei canali
semicircolari non funzionano corretta-
mente e non riescono più a trasmettere in
modo adeguato al cervello le informazioni
su movimento, posizione e suoni;

la fascia più colpita è quella tra i 40 e
i 60 anni. Maggiore rischio si osserva in
soggetti con disturbi immunitari, infezioni
pregresse, squilibri degli elettroliti dell’o-
recchio, problemi vascolari o familiarità;

la prognosi dipende dalla rapidità della
diagnosi e dall’adeguatezza del trattamento.
Una diagnosi precoce può aiutare a ridurre
la progressione dei sintomi e migliorare la
qualità di vita del paziente; la sindrome di
Ménière è una malattia cronica dell’orec-
chio interno che colpisce circa 1 persona su
1.000, con picchi di incidenza tra i 40 e i 60
anni. Si manifesta con attacchi improvvisi
di vertigini, perdita dell’udito, acufeni (ron-
zii) e una sensazione di pienezza nell’orec-
chio, principalmente in un solo orecchio
(80-90 per cento dei casi). Sebbene la qua-
lità della vita possa essere significativa-
mente compromessa, la sindrome non è
riconosciuta come malattia cronica e inva-
lidante;

i sintomi includono improvvisi attac-
chi ingiustificati di vertigini gravi e invali-
danti, nausea e vomito, di solito assieme a
sensazione di pressione nell’orecchio e per-
dita dell’udito di vertigini gravi e invali-
danti e di solito nausea e vomito –:

quali iniziative di competenza urgenti
il Ministro interrogato intenda adottare al
fine di riconoscere la sindrome di Ménière
come malattia cronica e invalidante;

se non ritenga assumere iniziative,
anche di carattere normativo, al fine di
garantire la cura e la salute dei cittadini
colpiti da questa patologia anche attraverso
l’esenzione della partecipazione al costo
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per le prestazioni del Servizio sanitario
nazionale;

se non ritenga di sostenere la ricerca
e gli studi con l’adozione di iniziative volte
all’istituzione di un apposito fondo.

(4-06524)

* * *

UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta in Commissione:

MANZI, MALAVASI, BERRUTO, OR-
FINI, IACONO e SIMIANI. — Al Ministro
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

recenti articoli di stampa hanno ri-
portato dati allarmanti relativi agli esiti del
primo appello degli esami del cosiddetto
semestre filtro per l’accesso ai corsi di
laurea in Medicina e Chirurgia;

i risultati diffusi da molti atenei indi-
cano percentuali di idonei estremamente
basse, in particolare per l’esame di fisica,
che secondo le ricostruzioni giornalistiche
avrebbe registrato un crollo generalizzato
dei risultati, con percentuali di supera-
mento anche inferiori al 10 per cento e con
punte del 9-12 per cento nelle principali
sedi universitarie, delineando un quadro
omogeneamente critico da Nord a Sud;

numerosi atenei, pur in assenza di un
quadro ufficiale fornito dal Ministero, hanno
autonomamente pubblicato i dati relativi
agli esiti del primo appello, evidenziando
una situazione particolarmente preoccu-
pante: alla Statale di Milano ha superato
l’esame di fisica soltanto il 12 per cento
degli studenti (24 per cento in chimica e 30
per cento in biologia); a Pavia si registra un
15,5 per cento in fisica, 34,7 in chimica e
42,6 in biologia; dati simili si rilevano a
Bologna e Palermo (rispettivamente 14 per
cento in fisica, 30 in chimica e 45 in bio-
logia); ancora più critici sono i risultati di
Bari, dove ha conseguito almeno 18/30 in
fisica solo il 10 per cento degli studenti
(218 su 2.124); a Catania la percentuale di

idonei in fisica si ferma al 9,4 per cento (20
per cento in chimica e 33,8 in biologia),
mentre alla Federico II di Napoli i dati
provvisori riportano un 10 per cento di
idonei in fisica, 23,9 in chimica e 37 in
biologia; infine, all’università di Padova si
registrano il 14,2 per cento di idonei in
fisica, il 26 per cento in chimica e il 32 per
cento in biologia, mentre alla Bicocca di
Milano le percentuali risultano pari al 17
per cento in fisica, 30 in chimica e 36 in
biologia;

secondo tali ricostruzioni, a fronte di
circa 50-53 mila partecipanti al primo ap-
pello, gli studenti che ad oggi avrebbero
superato tutti e tre gli esami necessari per
accedere alla graduatoria nazionale sareb-
bero di gran lunga inferiori ai posti dispo-
nibili, prospettando il rischio concreto di
avere meno idonei che posti nei corsi di
Medicina;

tali dati evidenziano e confermano le
preoccupazioni più volte espresse, mo-
strando come le nuove modalità — svolte in
larga parte attraverso attività didattiche
online e in un arco temporale molto ridotto
— non abbiano assicurato una formazione
adeguata;

nonostante la rilevanza del fenomeno
e la sua evidente ricaduta sulla program-
mazione del fabbisogno sanitario, il Mini-
stero non ha ancora diffuso un quadro
ufficiale e completo dei risultati del primo
appello, mentre la seconda tornata di esami
si svolgerà tra pochi giorni, il prossimo 10
dicembre 2025;

la pubblicazione tempestiva dei dati è
ritenuta indispensabile sia per garantire
trasparenza verso gli studenti e le loro
famiglie, sia per comprendere se la diffi-
coltà delle prove — in particolare quella di
Fisica, giudicata da più atenei « inattesa » e
sproporzionata — sia stata coerente con gli
obiettivi formativi e con il nuovo modello
selettivo introdotto –:

se il Ministro interrogato non ritenga
urgente e necessario, in seguito anche al
secondo appello che si terrà il 10 dicembre
2025, pubblicare il riepilogo ufficiale e com-
pleto dei risultati del semestre filtro, e se
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non reputi in ogni caso opportuno, consi-
derati i primi risultati negativi, assumere
iniziative di carattere normativo al fine di
procedere a una revisione complessiva delle
nuove modalità di accesso già dal prossimo
anno accademico in grado di garantire un
adeguato livello formativo agli studenti.

(5-04778)

Trasformazione di un documento del sin-
dacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così tra-
sformato su richiesta del presentatore: in-
terrogazione a risposta in Commissione Nevi
n. 5-04259 del 16 luglio 2025 in interroga-
zione a risposta orale n. 3-02371.

Atti Parlamentari — 16899 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2025



PAGINA BIANCA



INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ASCARI. — Al Ministro della difesa, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il giorno 20 luglio 2025, un giovane
carabiniere di soli 22 anni si è tolto la vita
nel garage di casa mentre era in licenza. Il
militare, originario della capoluogo moli-
sano, si sarebbe suicidato con la propria
pistola d’ordinanza. Il gesto, ancora inspie-
gabile nelle motivazioni ufficiali, si colloca
in una tragica sequenza di suicidi all’in-
terno dell’arma dei carabinieri e delle forze
dell’ordine;

pochi giorni prima, il 16 luglio 2025,
la comandante forestale Laura Grillo, 28
anni, è stata trovata senza vita nella ca-
serma dei carabinieri forestali di Radda in
Chianti (Siena). Anche in questo caso, l’i-
potesi prevalente è quella del suicidio con
l’arma di servizio;

questi drammatici episodi si inseri-
scono in una lunga e preoccupante scia di
suicidi tra le donne e gli uomini in divisa,
che da anni colpisce tutte le forze armate
e di polizia italiane, senza che si sia mai
avviata una riflessione strutturale e politica
su scala nazionale;

sindacati, associazioni e osservatori
indipendenti da tempo denunciano il ca-
rico emotivo, le pressioni gerarchiche, l’i-
solamento professionale e la mancanza di
supporto psicologico all’interno delle ca-
serme e delle sedi operative, soprattutto
per il personale più giovane;

l’attuale assetto del supporto psicolo-
gico interno alle forze armate e di polizia si
basa su strumenti insufficienti, su base
volontaria e non strutturati, e troppo spesso
con accesso ostacolato da stigma culturali e
timore di ripercussioni sulla carriera;

la recente militarizzazione del corpo
forestale dello Stato e l’inserimento di per-
sonale non addestrato a dinamiche opera-
tive ad alta esposizione emotiva, come ac-
caduto nel caso della giovane Laura Grillo,
hanno aggravato il disagio interno;

il silenzio istituzionale e la mancanza
di una risposta sistemica rischiano di di-
sincentivare la fiducia tra il personale in
divisa e le istituzioni che dovrebbero pro-
teggerlo –:

se siano a conoscenza dei casi sopra
citati e se intendano avviare verifiche in-
terne sui contesti di servizio, le condizioni
lavorative e psicologiche in cui operavano i
militari deceduti;

se e quali misure urgenti intendano
adottare per garantire un supporto psico-
logico strutturato, continuo, gratuito e ano-
nimo a tutto il personale in divisa, con
percorsi obbligatori e strumenti di preven-
zione attiva;

se non ritengano necessario assumere
iniziative di competenza, in ordine al fe-
nomeno dei suicidi nelle forze dell’ordine e
nelle forze armate, al fine di accertare
eventuali criticità organizzative, culturali o
strutturali che contribuiscono a tali trage-
die;
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se intendano promuovere un monito-
raggio costante sul benessere psico-sociale
del personale, con l’istituzione di osserva-
tori indipendenti, e attivare una campagna
nazionale contro lo stigma legato alla ri-
chiesta di aiuto psicologico tra i militari e
le forze dell’ordine. (4-05761)

RISPOSTA. – In relazione all’interrogazione
in esame, si rappresenta che la Difesa adotta
specifiche misure di prevenzione e monito-
raggio della salute del personale, finalizzate
a promuovere il benessere psichico e a dif-
fondere una cultura organizzativa fondata
sul dialogo aperto, libera da stigma o pre-
giudizi.

In tale contesto, presso le infermerie pre-
sidiarie delle singole Forze armate operano
consultori psicologici che, su richiesta degli
interessati e nel pieno rispetto della privacy,
forniscono supporto professionale ai mili-
tari e ai loro familiari in situazioni di di-
sagio.

Sul piano della prevenzione, sono stati
istituiti team multidisciplinari di psicologi e
psichiatri, composti da membri del Comitato
tecnico-scientifico di psichiatria e psicologia
militare e da personale specialistico di cia-
scuna Forza armata, impegnati in attività di
informazione e formazione sull’intero terri-
torio nazionale.

Al fine di individuare e correggere even-
tuali criticità organizzative, la Difesa ha
avviato una strutturata attività di analisi del
clima organizzativo, mediante questionari
anonimi, interviste e focus group, per orien-
tare l’azione di comando e promuovere il
benessere psicologico del personale. Conte-
stualmente, è stata realizzata, sul sito isti-
tuzionale del Ministero della difesa, una
pagina web dedicata per diffondere la cul-
tura del benessere psicologico e coadiuvare
le iniziative per la prevenzione primaria del
disagio psichico e dei suicidi.

Nel 2025 è stato, inoltre, istituito un
gruppo di lavoro per la revisione delle azioni
di contrasto al fenomeno suicidario e per
affrontare in modo efficace, professionale e
tempestivo, il tema dello stress e dei rischi
ad esso correlati.

Per quanto concerne l’Arma dei carabi-
nieri, è operativo un servizio di psicologia
istituzionale articolato in 19 nuclei regio-

nali, 3 nuclei presso i reggimenti « Trentino-
Alto Adige », « Friuli Venezia Giulia » e « Tu-
scania » e 7 nuclei presso gli istituti di
formazione.

Nel merito, l’Arma ha formalizzato pro-
cedure ad hoc da attivare in presenza di
situazioni di sofferenza comportamentale del
personale e avviato una campagna informa-
tiva che include, tra gli altri, il progetto
« Leadership, comunicazione efficace e pre-
venzione del disagio: il ruolo del Coman-
dante ».

Tra gli accordi in atto con enti esterni
alla Difesa, si segnalano:

il protocollo d’intesa con il Consiglio
nazionale dell’Ordine degli psicologi per ga-
rantire al personale e ai familiari prestazioni
specialistiche a condizioni agevolate;

il servizio di ascolto cosiddetto « Help
line » curato da psicologi dell’Azienda ospe-
daliera dell’università Sant’Andrea, accessi-
bile tramite numero verde gratuito per in-
centivare le richieste di aiuto;

l’accordo di collaborazione con il di-
partimento « Comunicazione e ricerca so-
ciale » della facoltà di « Scienze Politiche,
Sociologia e Comunicazione » dell’università
« Sapienza », per l’elaborazione di un’analisi
sul benessere organizzativo.

I dati raccolti nel periodo 2021-2024
evidenziano una riduzione del trend del
fenomeno suicidario del 39 per cento tra il
personale delle Forze armate e, in partico-
lare, nell’Arma dei carabinieri del 74 per
cento.

Cionondimeno, si ribadisce il massimo
impegno del Dicastero nel perseguire il mi-
glioramento delle condizioni di lavoro e del
benessere psico-fisico di tutte le donne e gli
uomini della Difesa, nella ferma convin-
zione che il personale rappresenti, oggi più
che mai, la risorsa più preziosa.

Il Ministro della difesa: Guido
Crosetto.

BELLOMO e CALDERONE. — Al Mini-
stro della giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

da giorni, tutti i mass-media stanno
diffondendo – a sette colonne – notizie
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sulla clamorosa riapertura delle investiga-
zioni sull’omicidio di Chiara Poggi: la lunga
e complessa vicenda processuale del cosid-
detto « omicidio di Garlasco » ha condotto
alla condanna definitiva di Alberto Stasi
quale autore del delitto « oltre ogni ragio-
nevole dubbio »;

la stessa procura che aveva indagato
lo Stasi ha, infatti, avviato nuove indagini
su un diverso soggetto, conclamando la
poca fondatezza degli elementi che sono
stati ritenuti invece sufficienti per determi-
nare la colpevolezza di Stasi e che invece
sono stati cristallizzati come prova nel giu-
dicato penale;

il « caso Garlasco » fa sorgere que-
stioni che travalicano il singolo caso e in-
vestono i fondamenti dello Stato di diritto,
suscitando interrogativi che toccano la co-
scienza giuridica e civile. In tale scenario,
ove il principio di certezza della pena ri-
schia di collidere con la tutela dell’inno-
cenza e della dignità della persona, si im-
pone una urgente riflessione sulle garanzie
fondamentali e sul ruolo che queste devono
continuare a esercitare anche dinanzi alle
più granitiche certezze processuali;

l’ordinamento processuale italiano, pur
prevedendo la revisione del processo come
rimedio straordinario contro l’errore giu-
diziario, subordina tale possibilità a requi-
siti stringenti e alla formale emersione di
« nuove prove », lasciando privo di tutela
colui che, come Stasi, si trova a scontare la
pena, mentre la stessa autorità requirente
ammette la possibilità che l’autore del de-
litto possa essere un altro: dunque a giu-
dizio dell’interrogante, Stasi ontologica-
mente non è responsabile « oltre ogni ra-
gionevole dubbio »;

la disciplina della revisione, impron-
tata alla sacralità del giudicato e alla cer-
tezza della pena, rischia di tradursi – in
casi simili – in una vera e propria ferita ai
principi fondanti della giustizia, laddove il
mantenimento in stato detentivo di una
persona, sulla cui colpevolezza si consoli-
dano seri dubbi, offende il senso stesso di
equità e ragionevolezza che dovrebbe per-
meare ogni sistema penale moderno;

a giudizio degli interroganti, dunque,
l’attuale disciplina della revisione, così come
interpretata, appare inidonea a tutelare la
dignità e la libertà della persona condan-
nata, specie ove la stessa Procura promo-
trice dell’azione penale che ha portato ad
una condanna definitiva indaghi altri pos-
sibili responsabili –:

se non ritenga di intraprendere, con
urgenza, nel rispetto dei principi costitu-
zionali, iniziative normative atte a modifi-
care la fase dell’esecuzione, anche me-
diante la previsione di forme di sospen-
sione, in via cautelare e temporanea, del-
l’esecuzione della pena detentiva nei casi in
cui emergano, anche prima della formale
acquisizione di « nuove prove », elementi
oggettivi e ufficiali che incidano sul giudi-
cato;

se e quali iniziative di carattere nor-
mativo intenda adottare, affinché non si
perpetui l’inaccettabile situazione per cui
una persona rimanga privata della libertà
personale, mentre la medesima autorità
giudiziaria che lo ha in sostanza condan-
nato coltiva, pubblicamente e processual-
mente, il dubbio che possa essere innocente.

(4-05086)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, gli interroganti,
traendo spunto dal cosiddetto « omicidio di
Garlasco » e premessa l’inidoneità dell’at-
tuale disciplina dell’istituto della revisione a
tutelare la libertà e la dignità della persona
condannata, sollevano specifici quesiti in
ordine ad eventuali « iniziative atte a modi-
ficare la fase dell’esecuzione, anche me-
diante la previsione di forme di sospensione,
in via cautelare e temporanea, dell’esecu-
zione della pena detentiva nei casi in cui
emergano, anche prima della formale acqui-
sizione di nuove prove, elementi oggettivi
ufficiali che incidono sul giudicato » e, in
generale, volte ad evitare il perdurare
dell’« inaccettabile situazione per cui una
persona rimanga privata della libertà per-
sonale, mentre la medesima autorità giudi-
ziaria che lo ha in sostanza condannato
coltiva, pubblicamente processualmente, il
dubbio che possa essere innocente ».
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Innanzitutto, l’interrogante nelle pre-
messe sollecita giustamente una riflessione
su un tema delicatissimo, quello della fun-
zione effettiva del giudizio di revisione, un
giudizio carico di aspettative, tuttavia, troppo
spesso frustrate nella prassi dalle incertezze
e ambiguità applicative di certa giurispru-
denza di legittimità.

L’istituto della revisione dovrebbe rispon-
dere alla esigenza, di altissimo valore etico e
sociale, di assicurare, senza limiti di tempo
ed anche quando la pena sia stata espiata o
sia estinta, la tutela dell’innocente, nell’am-
bito della più generale garanzia, di espresso
rilievo costituzionale, accordata ai diritti in-
violabili della personalità.

La revisione, infatti, consente di risolvere
la contraddizione tra la verità formale del
giudicato, che si intende superare, e la verità
reale, emersa successivamente da situazioni
nuove, non valutate nella sentenza e che,
anzi, ne denunciano l’ingiustizia.

Tuttavia, nonostante il progressivo affie-
volimento del principio dell’intangibilità del
giudicato al cospetto del diritto dell’inno-
cente al soddisfacimento della propria istanza
di giustizia e alla riparazione dell’errore
giudiziario, lo spazio operativo di tale isti-
tuto è ancora limitato e dai contorni incerto,
con ricadute intollerabili anche e soprat-
tutto sul trattamento esecutivo che potrebbe
rivelarsi quantitativamente e qualitativa-
mente diverso.

Sul versante esecutivo, l’ordinamento già
contempla, all’articolo 635 del codice di pro-
cedura penale, la possibilità di sospendere,
in qualunque momento, l’esecuzione della
pena o della misura di sicurezza, qualora gli
elementi nuovi e sopravvenuti siano tali da
sottolineare l’innocenza del condannato o
l’attenuazione delle esigenze poste alla base
delle misure di sicurezza.

In ogni caso, di fronte ad evidenti e
pregnanti compromissioni di diritti fonda-
mentali della persona, lo Stato deve farsi
carico di questa superiore esigenza di giu-
stizia al fine di limitare quanto più possibile
i casi di errore giudiziario e di assicurare
una più ponderata decisione sulla priva-
zione o comunque sulla limitazione della
libertà personale.

Un primo passo è stato già fatto con la
legge 9 agosto 2024, n. 114, con la quale
sono state introdotte significative modifiche
in tema di misure cautelari di palese ispi-
razione garantista, quali l’interrogatorio pre-
ventivo e la collegialità della decisione sulla
richiesta di applicazione della custodia cau-
telare in carcere.

Con queste innovazioni si è inteso intro-
durre nel sistema delle misure cautelari un
principio di civiltà giuridica ovvero il prin-
cipio dell’effettività del contraddittorio nella
fase cautelare, quantomeno nei casi in cui
non è necessario – per il titolo di reato o per
la concretezza dei fatti – che il provvedi-
mento cautelare sia adottato in sua assenza.

La finalità di tali misure è quella di
evitare, ove compatibile con la situazione
concreta, l’effetto dirompente sulla vita delle
persone di un intervento cautelare adottato
senza alcuna possibilità di difesa preventiva,
rafforzandone, al contempo, il vaglio dei
presupposti con la previsione della collegia-
lità.

Queste misure però non bastano perché i
dati degli indennizzi per riparazione di in-
giusta detenzione sono ancora troppo elevati
per uno Stato di diritto e richiedono un’a-
zione decisa e coraggiosa al fine di assicu-
rare e rendere più effettivo il principio co-
stituzionale del diritto di difesa.

Il Governo proseguirà, quindi, l’attività
già avviata con ulteriori revisioni di carat-
tere garantista del meccanismo processuale,
allo scopo di pervenire ad esiti processuali
quanto più possibile epurati da errori giu-
diziari e dare risposte adeguate alle esigenze
di tutela, che siano espressione dei princìpi
giuridici posti dalla Costituzione a fonda-
mento del nostro Stato democratico.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

BISA, MATONE e SUDANO. — Al Mi-
nistro della giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

a l’Aquila, i primi di agosto 2025 c’è
stata la riattivazione della struttura deten-
tiva per soggetti minorenni e giovani adulti,
chiusa dal 2016, nel quadro di una più
ampia programmazione che vedrà l’aper-
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tura di altri due istituti penali minori entro
il mese di dicembre prossimo;

l’istituto beneficerà nuovamente di
spazi da destinare all’attività detentiva, al
centro di prima accoglienza e alle attività
di assistenza e riabilitazione;

si è restituita una struttura che non è
solo detentiva ma anche una struttura di
educazione, orientata non solo alla custo-
dia, ma soprattutto alla rieducazione e al
reinserimento dei giovani, con ricadute po-
sitive sul piano sociale e istituzionale;

oltre ai minori e ai giovani adulti, è
anche un importante aiuto alla Polizia pe-
nitenziaria, che potrà operare in ambienti
più sicuri e accoglienti, all’altezza della
delicatezza e dell’importanza del ruolo che
svolge. Dopo il taglio del nastro, i presenti
hanno potuto visitare prima i locali interni
e poi le aree esterne;

il protocollo « Liberi di scegliere », nato
negli scorsi anni per assicurare una alter-
nativa di vita ai minori provenienti da
contesti di criminalità organizzata e alle
loro madri che rifiutino le logiche mafiose,
è rivolto a: minori e giovani adulti appar-
tenenti a famiglie di « 'ndrangheta e ma-
fia », autori di reato e a rischio criminalità;
minori per i quali vi sia la contestazione
dell’aggravante articolo 7 legge n. 203 del
1991 o del 416/416-bis; minori figli di sog-
getti affiliati alla criminalità organizzata;

nei casi in cui sia messo a repentaglio
il loro corretto sviluppo psico-fisico pre-
vede percorsi di educazione individualiz-
zati, con l’obiettivo di fornire una valida
alternativa al contesto sociale fortemente
caratterizzato da prevalente cultura e agire
mafioso da cui provengono, con alternative
culturali, sociali e affettive, funzionali a
prevenire la definitiva strutturazione di per-
sonalità criminale;

col protocollo si interviene in nome
della prevenzione, per evitare che i figli
seguano la strada perniciosa del crimine
dei padri –:

se il Ministro interrogato intenda for-
nire aggiornamenti sugli Istituti penali mi-
norili chiarendo i tempi di effettiva messa

in funzione anche per quanto attiene ai
numeri da destinare a queste nuove strut-
ture di agenti di polizia penitenziaria e di
professionisti delle aree educative e se si
intenda estendere il protocollo « Liberi di
scegliere » anche nei confronti dei genitori
di minori che, utilizzando metodi educativi
malavitosi, inducono i figli a rubare e com-
piere reati nelle nostre città. (4-05841)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame, gli interroganti pongono spe-
cifici quesiti in merito alla imminente riat-
tivazione di alcuni istituti penali minorili
con particolare riferimento ai tempi di ef-
fettiva messa in funzione, al relativo perso-
nale penitenziario e delle aree educative da
destinare alle nuove strutture.

Questo Governo e questo Ministero hanno
tracciato una linea chiara e netta con le
misure messe in campo sul sistema peni-
tenziario, ivi compreso quello minorile: in-
tervenire in modo organico e lungimirante
per cercare di risolvere difficoltà e proble-
matiche che sono risalenti nel tempo.

È evidente che l’effettiva messa in fun-
zione dei nuovi istituti richiede, comunque,
tempi tecnici dovuti in primo luogo alla
necessità di disporre del contingente di po-
lizia penitenziaria da inviare in loco – in
merito al quale sono in corso costanti e
fruttuose interlocuzioni con il dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria – ed al-
tresì alla risoluzione di ulteriori problema-
tiche, quali (tra tutte) il reperimento del
personale educativo, l’allestimento di ade-
guato catering per i pasti, nonché delle linee
telefoniche e telematiche, ed altri ancora, nei
quali il dipartimento è costantemente e per-
vicacemente impegnato.

L’Istituto penale per i minorenni de L’A-
quila è stato inaugurato in data 4 agosto
2025 ed intitolato a San Francesco d’Assisi
in data 4 ottobre 2025, in grado di accogliere
i minori e giovani adulti, ed è operativo dal
27 ottobre 2025.

Per l’Istituto penale per i minorenni di
Lecce se ne prevede l’inaugurazione nel cor-
rente mese di novembre.

L’Istituto penale per i minorenni di Ro-
vigo entrerà in funzione tra la fine dell’anno
in corso e l’inizio del prossimo, fermo re-
stando che la data sarà ovviamente influen-
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zata dalla conclusione dei lavori (tuttora in
corso) e dai ricordati elementi di natura
tecnica.

In ordine alla richiesta relativa al per-
sonale che si intende destinare agli Istituti
penali per i minorenni de quibus, sono già
da tempo in corso interlocuzioni con il
dipartimento per l’amministrazione peniten-
ziaria in merito alla disponibilità di un
contingente di polizia penitenziaria all’uopo
individuato, disponibilità che era stata na-
turalmente subordinata all’uscita dalla scuola
di formazione degli allievi del 185° corso,
prevista per il 10 ottobre 2025.

Si è quindi ottenuta l’assegnazione di
n. 30 unità provenienti da quest’ultimo corso,
da destinare all’Istituto penale per i mino-
renni de L’Aquila.

Per quanto concerne l’Istituto penale per
i minorenni di Lecce, vi è stata l’individua-
zione di n. 21 agenti, da poter inviare al
predetto Istituto penale per i minorenni nelle
forme del distacco e della missione non
appena diventerà operativo.

Con riferimento all’Istituto penale per i
minorenni di Rovigo, si attende la conclu-
sione definitiva dei lavori, per poi concor-
dare con il dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria il numero delle unità
necessarie al fine dell’apertura, che dovrebbe
avvenire nell’anno 2026, con un’assegna-
zione di unità di polizia penitenziaria in
parte provenienti dalla chiusura dell’Istituto
penale per i minorenni di Treviso e in parte
costituita dagli allievi del 186° corso, che
termineranno il corso di formazione nel
mese di giugno 2026.

In merito al numero di professionisti
delle aree educative rispettivamente destinati
agli istituti penali per i minorenni, con
riguardo all’Istituto penale per i minorenni
de L’Aquila è prevista una dotazione orga-
nica di 8 educatori, di cui 7 sono stati già
assegnati.

Quanto all’Istituto penale per i mino-
renni di Lecce, è stata invece prevista una
dotazione organica di 9 educatori, di cui 2
sono stati già assegnati, e in attesa dell’en-
trata in funzione dell’Istituto penale per i
minorenni, sono momentaneamente in ser-
vizio presso l’Ufficio di servizio sociale per i
minorenni di Lecce.

Per quanto riguarda l’Istituto penale per
i minorenni di Rovigo, è prevista una dota-
zione organica di 9 educatori, di cui 7 già
assegnati, che si trovano temporaneamente
in servizio presso il C.g.m. di Treviso, in
attesa della definitiva entrata in funzione
dell’Istituto penale per i minorenni.

In ordine alla possibilità di estendere il
protocollo « Liberi di scegliere » anche ai
minori indotti alla devianza e alla margina-
lità sociale dai genitori, attraverso l’impiego
di metodi educativi malavitosi, sono già allo
studio alcune proposte in tal senso.

« Liberi di scegliere » si fonda sui principi
consacrati dagli articoli 2, 3 e 31 della
Costituzione e mira a realizzare – conside-
randolo come un preciso compito dello Stato
– la protezione dell’infanzia e dell’adole-
scenza, salvaguardando opportunità esisten-
ziali che consentano ai fanciulli l’integra-
zione e lo sviluppo in un sano tessuto so-
ciale. La mission è quella di assicurare una
concreta alternativa di vita ai soggetti mi-
norenni, provenienti da famiglie inserite in
contesti di criminalità organizzata o vittime
di violenza mafiosa unitamente ai familiari
che cercano di dissociarsi dalle logiche cri-
minali.

Il protocollo mira, così, ad offrire ai
giovani nati e cresciuti in famiglie inserite in
contesti di criminalità organizzata di stampo
mafioso, la possibilità di affrancarsi da tali
logiche, che altrimenti li vincolerebbero ine-
luttabilmente ad un progetto di vita crimi-
nale. L’idea alla base del protocollo nasce
dall’osservazione di come, nei contesti di
matrice mafiosa (Cosa Nostra, ‘Ndrangheta,
Camorra), la famiglia criminale corrisponda,
in nuce, a quella biologica.

Invero, l’indottrinamento malavitoso dei
minorenni connota specificamente il modus
operandi della famiglia mafiosa, configu-
randosi come strumento essenziale a garan-
tire la sopravvivenza dell’organizzazione at-
traverso la continuità generazionale.

Affinché ciò sia possibile, la famiglia svolge,
quindi, un ruolo fortemente condizionante
della struttura psichica dei propri figli, pla-
smandone personalità e sviluppo morale,
facendo leva, da un lato, sulla duttilità e
vulnerabilità che caratterizza i bambini (e
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più in generale i giovani) e, dall’altro, sulla
forza e sulla centralità del legame familiare.

Nella sua concreta attuazione, il proto-
collo prende in considerazione la possibilità
dell’allontanamento dei minori dalle rispet-
tive famiglie e, eventualmente, la prospetta-
zione di una reale alternativa di vita ai
familiari che, unitamente ai figli e nel loro
primario interesse, decidano di dissociarsi
dalle logiche criminali, prevedendone, in
primo luogo, lo spostamento temporaneo, ad
opera degli uffici competenti, in altre regioni
d’Italia, al fine di allontanarli dagli ambienti
malavitosi ove operano le associazioni cri-
minali di appartenenza.

L’ipotesi di un’estensione del protocollo a
quei casi in cui i genitori, attraverso l’im-
piego di metodi educativi malavitosi, indu-
cano i figli alla vita criminale si porrebbe in
perfetta coerenza rispetto al principio fon-
damentale del preminente interesse del mi-
nore e alla ratio di consentire a tali categorie
di minori di aspirare ad un futuro all’inse-
gna della legalità, fornendo una concreta
alternativa di vita a quei ragazzi che dimo-
strino di volersi sottrarre alle dinamiche
criminali, cui (loro malgrado) sembrano es-
sere predestinati e costretti dai loro genitori,
senza – appunto – avere una possibilità di
scelta.

« Liberi di scegliere » si è rivelato sin
dall’origine un potente strumento di contra-
sto alla cultura mafiosa. Nell’attuazione del
protocollo, infatti, si è potuto osservare come
le stesse madri dei ragazzi – mogli dei boss
mafiosi – abbiano immediatamente com-
preso la grande possibilità di emancipazione
e rinascita offerta, svincolandosi anch’esse
dalle dinamiche criminali cui si vedevano,
in qualche modo, predestinate e talvolta
costrette, preferendo un futuro nuovo e li-
bero dalla criminalità sia per sé stesse che
per i figli. Senza alcun dubbio, un simile
effetto anche nell’ambito della microcrimi-
nalità « a trasmissione familiare » sarebbe
auspicabile, sia come traguardo sociale, sia
in un’ottica general-preventiva.

In tal senso è già allo studio del dipar-
timento, sia pure in fase embrionale, la
valutazione della possibilità di un’estensione
del protocollo in favore di quei minori che

vengono indotti dalle famiglie alla devianza
e alla marginalità sociale.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

BONELLI. — Al Ministro dell’ambiente e
della sicurezza energetica, al Ministro della
cultura, al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti. — Per sapere – premesso che:

la giunta provinciale di Trento, con
deliberazione n. 1058 del 25 giugno 2021,
ha approvato il documento preliminare per
l’adozione della variante al piano urbani-
stico provinciale (Pup) relativa al corridoio
di accesso Est tra la provincia di Trento e
la regione Veneto;

la medesima giunta provinciale con le
deliberazioni n. 1923 del 28 ottobre 2022 e
n. 1223 del 14 luglio 2023 ha rispettiva-
mente adottato e approvato in seconda
adozione il progetto di variante al piano
urbanistico provinciale (Pup) relativa al-
l’ambito di connessione Corridoio est, se-
condo le disposizioni previste dagli articoli
29-31 della legge provinciale per il governo
del territorio 2015 (legge provinciale n. 15
del 2015);

il 20 ottobre 2023 la stessa giunta
provinciale con deliberazione n. 2050 ha
approvato il progetto definitivo di variante
al piano urbanistico provinciale relativa
all’ambito di connessione Corridoio Est e
del relativo disegno di legge della provincia
autonoma concernente « Approvazione della
variante al piano urbanistico provinciale
relativa all’ambito di connessione Corri-
doio Est. Modificazioni della legge provin-
ciale 27 maggio 2008, n. 5 »;

la connessione in materia di mobilità
tra i due ambiti (provincia di Trento e
regione Veneto), ha trovato fin da subito
una decisa contrarietà allo sviluppo del
progetto da parte di quasi tutte le comunità
locali e la quasi totalità dei consigli comu-
nali degli enti istituzionali del Trentino
coinvolti hanno manifestato, con decisione
ed espressa preoccupazione, la loro moti-
vata contrarietà all’intervento ipotizzato;

la variante parla genericamente di un
« sistema multimodale, gerarchicamente in-
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terconnesso, di infrastrutture e servizi per
la mobilità delle persone e il trasporto delle
merci », ma di fatto l’unico progetto che
emerge è il previsto completamento verso
nord dell’autostrada A31 che viene ampia-
mente descritto in tutte le possibili varianti,
mentre non viene nemmeno abbozzata
un’altra possibile alternativa con migliora-
menti della rete viaria attuale, né si ipo-
tizza quale possa essere il ruolo del tra-
sporto pubblico su ferro e su gomma, né le
potenzialità ancora inespresse del tra-
sporto merci su rotaia, presenti già oggi e/o
pianificabili in futuro;

la proposta di variante approvata non
pare sintetizzare, a giudizio degli interro-
ganti, in termini adeguati, gli obiettivi e le
finalità volte a preservare le invarianti am-
bientali, storiche ed identitarie, nonché gli
elementi territoriali testimoniali del pae-
saggio sanciti dal piano urbanistico provin-
ciale e nella documentazione oggetto di
istruttoria non sembra vengano tratteggiate
neppure in termini di obiettivi generali le
strategie che si intendono percorrere per la
prevenzione e la tutela dell’ambiente, con
la conseguente mancanza di ogni riferi-
mento all’analisi preventiva degli impatti
generati dall’ipotizzato nuovo corridoio di
accesso;

nell’ambito di interesse della variante,
ricadono 26 siti di interesse comunitario
della rete europea Natura 2000 di cui 3
zone di protezione speciale (Zps), 20 zone
speciali di conservazione (Zsc), di cui 3
coincidenti con altrettante Zps a garanzia
della tutela delle specie e degli habitat di
interesse comunitario;

da diversi enti locali della Vallagarina
sarebbe stata posta in evidenza l’incompa-
tibilità tra quanto previsto dalla variante al
Pup e gli ambiti del paesaggio di Rovereto.
Il documento adottato non affronterebbe la
salvaguardia e la congrua tutela di ambiti
di orientamento paesaggistico evidenziati
dalla pianificazione urbanistica comunale e
sovracomunale, con una sostanziale incom-
patibilità tra le tutele poste per gli ambiti di
paesaggio (Parco dei Lavini, Vigneti di Ro-
vereto, Vigneti di Marco, Monte Zugna,
frana dei Lavini, Parco del Cengio Alto,

Paesaggio verticale della Ruina dantesca, e
altro) e la proposta infrastrutturale –:

se i Ministri interrogati risultino a
conoscenza dei fatti richiamati in pre-
messa, e se, per quanto di competenza,
ritengano che la variante al Pup della pro-
vincia di Trento risulti compatibile con il
quadro paesaggistico e ambientale del ter-
ritorio e se dalla attuazione degli interventi
previsti non possano venir pregiudicati gli
elementi di tutela e conservazione degli
habitat naturali e delle specie della rete
europea di Natura 2000 ivi presenti.

(4-06012)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti, si rappresenta quanto segue.

È necessario premettere che il collega-
mento autostradale della Valdastico è inse-
rito tra le reti di interesse europeo e si
colloca in un quadro di opere programmate
con la funzione di migliorare la mobilità tra
il Veneto ed il Trentino-Alto Adige, e tra
questi e il nord Europa. Benché il tratto sud
risulti completato e aperto al traffico nel
2015, la realizzazione della tratta nord ha
invece subito progressivi rinvii, in conside-
razione della necessità di conseguire preli-
minarmente l’intesa degli enti territoriali sul
tracciato.

A tal fine, nel 2016 è stato istituito un
Gruppo di Coordinamento con la partecipa-
zione degli enti territoriali. Al termine dei
lavori, ad ottobre 2018, sono state segnalate
tre ipotesi progettuali di tracciato ritenute
percorribili, alla quale si è aggiunta una
quarta ipotesi che prevede l’innesto sulla
autostrada A22 all’altezza di Rovereto sud.
Tale ultima ipotesi di tracciato è stata con-
templata nella variante al Piano urbanistico
provinciale relativa all’ambito di connes-
sione Corridoio est, approvato dalla giunta
della provincia autonoma di Trento con
deliberazione n. 2050 del 20 ottobre 2023.

Nell’iter di approvazione del Piano ur-
banistico provinciale (Pup) è stata espletata
la necessaria valutazione ambientale strate-
gica che ha ricompreso la valutazione di
incidenza di cui all’articolo 6.3 della diret-
tiva 92/43/Cee « Habitat ».
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La relazione di incidenza predisposta nel-
l’ambito della Vas evidenzia come non sia
possibile escludere che l’attuazione della va-
riante comporti la possibilità di aggravare il
sistema ambientale di riferimento e lo stato
di conservazione di habitat e specie, dentro
e fuori la rete Natura 2000, e come la stessa
non risulti valutabile nella fase strategica
del Pup, la quale non esplicita la forma che
potranno prendere le successive fasi attua-
tive.

Si rimanda, pertanto, alle successive fasi
attuative per le valutazioni specifiche in
termini di possibili incidenze sottolineando
che, in sede di definizione delle previsioni
urbanistiche, andrà assicurata anche una
valutazione complessiva delle possibili rica-
dute ambientali e territoriali degli interventi,
in termini di incidenza cumulativa, tenendo
conto dell’insieme in cui si vengono a col-
locare i singoli interventi attuativi.

In virtù di quanto sopra esposto, ai fini
di valutare le possibili incidenze negative sui
siti della rete Natura 2000, risulta necessa-
rio che le fasi successive di pianificazione e
progettazione degli interventi siano assogget-
tate a valutazione di incidenza nell’ambito
delle necessarie procedure di valutazione
ambientale.

Anche la provincia autonoma di Trento
ha comunicato che, relativamente ai conte-
nuti della variante al Pup approvata e ai
possibili effetti e compatibilità di questi, la
variante non introduce previsioni né tanto-
meno soluzioni progettuali. La provincia
con tale variante, si sarebbe perciò dotata di
una metodologia utile alla prefigurazione
dell’infrastrutturazione multimodale che mas-
simizza la risposta al fabbisogno di connet-
tività dei territori, e quindi di un’adeguata
strumentazione per la valutazione di ipotesi
progettuali anche infrastrutturali e viabili-
stiche di connessione con la regione Veneto.
Tali contenuti, perciò, non producono effetti
sulla pianificazione comunale, né possono
rappresentare incompatibilità o incoerenze
con lo stesso PUP o altri strumenti di pia-
nificazione comunali o di comunità.

Ad ogni modo, secondo la provincia, il
quadro paesaggistico e ambientale e i siti
della rete Natura 2000 rappresentano una
parte consistente dei contenuti della meto-

dologia da essa adottata, come illustrato
nella relazione e nel rapporto ambientale
della variante stessa.

Il Ministro dell’ambiente e della
sicurezza energetica: Gilberto
Pichetto Fratin.

SERGIO COSTA, AURIEMMA, PENZA,
ALFONSO COLUCCI, ALIFANO, FRANCE-
SCO SILVESTRI, AMATO e CARAMIELLO.
— Al Ministro della giustizia, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

Luigi Cuomo, il presidente nazionale
dell’associazione antiracket e antiusura Sos
Impresa rete per la Legalità Aps, è stato
oggetto di un’aggressione e di pesanti mi-
nacce da parte del padre di un soggetto
arrestato per tentata estorsione, il quale ha
erroneamente ritenuto l’associazione anti-
racket, e in particolare il suo presidente,
responsabile dell’arresto del figlio, avve-
nuto a seguito della denuncia della vittima
di tale tentativo di estorsione;

l’associazione svolge un ruolo cruciale
nell’accompagnare le vittime di racket e
usura alla denuncia, un’attività che, fino ad
oggi, non aveva mai comportato il rischio di
aggressioni nei confronti dei suoi rappre-
sentanti;

le associazioni antiracket e antiusura,
come Sos Impresa, sono fondamentali nel
contrasto a queste forme di criminalità,
poiché operano per sensibilizzare e infor-
mare le vittime sui loro diritti, fornendo
supporto legale e psicologico;

tali organismi svolgono un’azione di
mediazione tra le vittime e le forze dell’or-
dine, contribuendo ad aumentare la fiducia
nella giustizia e, di conseguenza, a incen-
tivare le denunce di estorsioni e usure in
tutto il Paese. La loro attività è essenziale
per creare un ambiente in cui le vittime
possano sentirsi protette e supportate nel
denunciare i reati subiti;

l’aggressione si è verificata in due mo-
menti distinti: il primo il 25 marzo 2025
presso gli uffici dell’associazione a Pianura,
e il secondo il 6 maggio 2025 scorse, sotto
l’abitazione del presidente Cuomo;

Atti Parlamentari — IX — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2025



nonostante quest’ultimo abbia imme-
diatamente denunciato i fatti, ad oggi non
risultano essere stati adottati provvedi-
menti efficaci per garantire la sicurezza di
Luigi Cuomo e prevenire il ripetersi di
episodi simili nei confronti di tutti i rap-
presentanti delle associazioni antiracket e
antiusura;

tali fatti, che sarebbero già gravi se
riferiti a un comune cittadino, appaiono
all’interrogante come ancora più rilevanti
nel caso in questione, in quanto coinvol-
gono un soggetto pubblico, simbolo della
lotta alla camorra sul territorio napole-
tano –:

quali misure i Ministri interrogati in-
tendano adottare per garantire la sicurezza
di Luigi Cuomo e degli esponenti delle
associazioni antiracket e antiusura, in con-
siderazione del loro fondamentale ruolo
nella lotta contro il racket e l’usura;

quali iniziative di competenza, anche
di carattere normativo, i Ministri interro-
gati prevedano di porre in essere per pre-
venire future aggressioni e garantire un
adeguato supporto alle vittime di questi
reati, affinché possano denunciare senza
timore ritorsioni. (4-05126)

RISPOSTA. – L’atto di sindacato ispettivo in
esame prende spunto dall’aggressione subita
da Luigi Cuomo, presidente nazionale del-
l’associazione antiracket e antiusura Sos Im-
presa rete per la Legalità Aps, da parte del
padre di un soggetto arrestato per tentata
estorsione.

In merito alla specifica vicenda, è stata
opportunamente interpellata l’autorità giu-
diziaria competente e, in data 30 giugno
2025, il procuratore della Repubblica presso
il tribunale di Napoli ha trasmesso la rela-
zione, di cui si riporta, di seguito, uno stral-
cio, in ragione del vigente segreto istruttorio
sugli elementi informativi pervenuti.

« In riscontro a quanto richiesto con la
nota indicata in oggetto, si comunica che la
denuncia sporta da Luigi Cuomo, Presidente
dell’Associazione antiracket e antiusura “Sos
Impresa – Rete per la legalità Aps”, ha dato
origine al procedimento (...), in ordine al
quale sono in corso accertamenti da parte di
questo Ufficio ».

Sempre, in riferimento all’episodio men-
zionato, si evidenzia che al fine di garantire
adeguata sicurezza al presidente dell’asso-
ciazione antiracket, sono state attivate e pre-
disposte, con effetto immediato, misure di
vigilanza generica radiocollegata.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

DORI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dal Corriere
della Sera il Ministero della giustizia ha
chiesto ai dirigenti di tutti gli uffici giudi-
ziari italiani di comunicargli il numero di
magistrati aderenti, e la percentuale di ade-
sione per distretto, allo sciopero indetto il
3 ottobre 2025 dalla Cgil e da Usb dopo
l’abbordaggio israeliano alle barche ita-
liane della « Global Sumud Flotilla »;

richiesta singolare, a prescindere da
come se ne giudichi l’opportunità o meno,
perché per definizione nessun magistrato
avrebbe potuto scioperare venerdì 3 otto-
bre (cioè astenersi dalle udienze e dal la-
voro in ufficio) aderendo all’agitazione in-
detta contro l’estrema gravità dell’attentato
all’incolumità dei lavoratori e dei volontari
imbarcati sulle navi civili già bersaglio di
aggressione armata l’1° ottobre, e per espri-
mere solidarietà agli attivisti della Flotilla e
continuare a denunciare il genocidio pale-
stinese;

la richiesta del Ministero è singolare
poiché, per regolamento, nessun magistrato
avrebbe potuto incrociare le braccia ade-
rendo allo sciopero indetto da Cgil e Usb;

infatti, il diritto di proclamare l’asten-
sione totale o parziale dei magistrati dalle
proprie funzioni è esercitato nei limiti e
alle condizioni del « Codice di autoregola-
mentazione » dell’Associazione nazionale
magistrati, valutato idoneo nel 2001 e 2004
dalla Commissione di garanzia per l’attua-
zione della legge sullo sciopero nei servizi
pubblici essenziali: i magistrati possono cioè
astenersi dalle udienze solo se a procla-
mare l’astensione è l’Anm, solo se viene
dato un preavviso di dieci giorni, solo se
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l’astensione non eccede i tre giorni e non ce
n’è stata già un’altra nei 30 giorni prece-
denti, e senza che siano ammesse forme
parziali di astensione dalle attività giudi-
ziarie su base distrettuale di singole arti-
colazioni interne ai vari uffici;

il Ministero nega qualunque intento
punitivo in una richiesta che ridimensiona
a routine, e indica come premessa della
stessa il fatto che, per esempio, alcuni
magistrati, quelli che si riconoscono nella
corrente di Magistratura democratica, aves-
sero dichiarato di aderire allo sciopero del
3 ottobre 2025;

se però si consulta il documento del-
l’esecutivo di Magistratura democratica del
2 ottobre 2025, è agevole cogliere che vi si
annunciava non lo sciopero, cioè l’asten-
sione dalle udienze, ma l’adesione alla mo-
bilitazione (traducibile nella partecipa-
zione a manifestazioni, convegni, flash mob):
« Magistratura democratica aderisce e par-
tecipa alla mobilitazione indetta dai sinda-
cati dei lavoratori per la giornata del 3
ottobre 2025 a sostegno del rispetto dei
diritti umani e del diritto internazionale
anche a Gaza »;

è difficile anche parlare di richieste di
routine: il 27 febbraio 2025 il Ministero
aveva sì chiesto quanti magistrati avessero
scioperato, ma era appunto lo sciopero
Anm contro la riforma costituzionale della
giustizia, mentre non si ha memoria di
analoghe richieste ministeriali ai magistrati
in occasioni di tutti (e i tanti) scioperi
generali proclamati negli anni scorsi dai
sindacati dei lavoratori –:

se il Ministro interrogato sia stato
preventivamente informato della singolare
e inusuale richiesta della responsabile del
Dipartimento dell’organizzazione giudizia-
ria del personale e dei servizi, che appare,
a giudizio dell’interrogante, in sostanza tesa
intimidire gli appartenenti alla corrente di
Magistratura Democratica, questo in con-
siderazione del « Codice di autoregolamen-
tazione » dell’Associazione nazionale
magistrati. (4-06113)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, con cui l’in-

terrogante solleva specifici quesiti in ordine
alla richiesta, da parte di questo Dicastero ai
dirigenti degli uffici giudiziari, di comuni-
care « il numero di magistrati aderenti e la
percentuale di adesioni per distretto allo
sciopero indetto il 3 ottobre 2025 dalla Cgil
e da Usb dopo l’abbordaggio israeliano alle
barche italiane della Global Sumud Flo-
tilla », si rappresenta quanto segue.

La richiesta effettuata dal Dipartimento
dell’organizzazione giudiziaria, del personale
e dei servizi di questo Dicastero non ha
alcun intento intimidatorio, come strumen-
talmente dichiarato dall’interrogante.

Invero, come da prassi, in caso di asten-
sione totale o parziale dei magistrati dalle
proprie funzioni, l’articolazione ministeriale
inoltra tale richiesta allo scopo esclusivo di
conoscere il mero dato percentuale dei ma-
gistrati aderenti allo sciopero, su scala na-
zionale e per distretto.

L’articolazione ministeriale, infatti, non
viene a conoscenza dei nominativi degli ade-
renti allo sciopero che vengono comunicati
alle sole ragionerie territoriali competenti
per effettuare le prescritte ritenute stipen-
diali.

Anche in questo caso, nella richiesta mi-
nisteriale è stato precisato di « comunicare
alle sole ragionerie territoriali i nominativi
dei magistrati che hanno aderito allo scio-
pero allo scopo di effettuare le dovute trat-
tenute stipendiali ».

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

D’ORSO. — Al Ministro della giustizia, al
Ministro dell’istruzione e del merito. — Per
sapere – premesso che:

presso la casa circondariale Lorusso
Cutugno di Torino è possibile per i detenuti
prendere il diploma di terza media con il
Cpial, frequentare tre diversi indirizzi di
scuola superiore e anche laurearsi grazie al
Polo universitario per studenti detenuti,
attivo dal 1998, e frequentare la sezione
dell’istituto professionale Plana, presente
fin dal 1953, che rilascia la qualifica regio-
nale di « Operatore del legno », il Primo
liceo artistico o l’istituto di istruzione su-
periore Giulio, indirizzo socio-sanitario;
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come si apprende da fonti di stampa
dal prossimo anno scolastico, a causa dei
tagli da parte del Ministero, verranno sop-
presse intere classi e quindi ridotto l’orga-
nico dei docenti, cancellando in parte tanti
risultati raggiunti in questi anni tra le mura
del penitenziario;

il taglio lineare all’organico che pena-
lizza le scuole serali e le sezioni carcerarie
torinesi deriva a sua volta dalla legge di
bilancio che ha previsto la decurtazione a
livello nazionale di 5.660 posti, di cui 300 in
Piemonte;

il diritto allo studio dovrebbe essere
garantito a tutte e tutti, e che nella fatti-
specie del carcere è fondamentale non solo
per la rieducazione e il reinserimento nella
società, ma anche per ridurre la recidiva
una volta scontata la propria pena –:

se i Ministri interrogati siano a cono-
scenza dei fatti in premessa e quali inizia-
tive di competenza intendano adottare per
ripristinare la piena funzionalità delle at-
tività scolastiche all’interno della casa cir-
condariale Lorusso Cutugno di Torino.

(4-05183)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame, l’interrogante solleva specifici
quesiti in ordine all’asserita soppressione di
intere classi scolastiche e riduzione dell’or-
ganico dei docenti presso la casa circonda-
riale di Torino « Lorusso e Cutugno », sol-
lecitando un immediato intervento al fine di
ripristinare la piena funzionalità delle atti-
vità scolastiche all’interno del predetto isti-
tuto.

A tal riguardo, il competente diparti-
mento, attraverso la direzione generale dei
detenuti e del trattamento, ha fornito le
seguenti informazioni.

Presso la casa circondariale di Torino,
oltre ai corsi scolastici finalizzati al conse-
guimento della licenza di scuola media in-
feriore, gestiti dai Cpia1 di Torino, sono
organizzati molteplici percorsi di istruzione
di secondo grado, grazie ai progetti attivati
dal « Primo liceo artistico » (arti figurative),
dall’istituto di istruzione superiore « C.I. Giu-
lio » (servizi socio-sanitari) e dall’istituto

professionale di Stato per l’industria e l’ar-
tigianato « G. Plana » (operatore del legno).

Il 22 maggio 2025, nel corso della riu-
nione della commissione didattica ex arti-
colo 41, comma sesto, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 230 del 2000,
tenutasi presso gli uffici della direzione pe-
nitenziaria, i referenti scolastici dei suddetti
istituti rendevano noto che sarebbe stata
applicata una riduzione sugli organici di
diritto, con conseguente riduzione dell’of-
ferta scolastica. Veniva auspicato che il ta-
glio indicato potesse essere integrato attra-
verso l’organico di fatto.

La Direzione aveva manifestato le pro-
prie preoccupazioni, evidenziando che una
riduzione delle classi attive presso un solo
padiglione avrebbe privato centinaia di po-
tenziali studenti dell’accesso all’istruzione
superiore e aveva richiesto, pertanto, di ri-
valutare ogni ipotesi di taglio, garantendo la
continuità didattica e il pieno funziona-
mento dell’offerta formativa.

Successivamente, dalla documentazione
pervenuta dalla direzione della casa circon-
dariale « Lorusso e Cotugno » di Torino, si
evince che sono stati adottati nuovi provve-
dimenti per l’anno scolastico in corso, da
parte degli istituti interessati.

In particolare, per il liceo artistico, sono
stati organizzati tre moduli didattici ed è
stato incrementato l’orario scolastico di 24
ore. L’anno scolastico in avvio vedrà due
classi per il primo periodo, due classi per il
secondo e una classe per il terzo.

Con riferimento, invece, all’istituto di
istruzione superiore « Carlo Ignazio Giulio »
(servizi sociosanitari), si segnala che è stato
assegnato personale sufficiente per un totale
di cinque classi, rispetto alla richiesta ori-
ginaria per sei classi; considerando, comun-
que, che il numero degli iscritti è pari a
quello dello scorso anno, il dirigente ha
sopperito con le ore a sua disposizione dal
percorso diurno.

Per quanto riguarda, infine, l’istituto pro-
fessionale di Stato per l’industria e l’artigia-
nato « Giovanni Plana » (operatore del le-
gno), si rappresenta che lo stesso ha ricevuto
un’integrazione del monte ore, che consente
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una distribuzione adeguata degli studenti
nelle classi.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

GHIRRA. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

ha destato scalpore nell’opinione pub-
blica sarda la vicenda del giornalista in
pensione Mario Guerrini, noto blogger e
commentatore politico, il quale, a seguito
di una querela per diffamazione circa i
contenuti di un articolo, apparso nella pa-
gina pubblica del giornalista su Facebook,
nell’ambito della rubrica denominata « Il
mio osservatorio », è stato condannato in
primo grado dal Tribunale di Cagliari;

nello specifico, l’episodio riguarde-
rebbe la concessione da parte del comune
di Capoterra di un rimborso per spese
legali a un consigliere comunale, Franco
Magi, per cinque anni consulente dell’ex
presidente della regione Sardegna Chri-
stian Solinas. Guerrini ha criticato la legit-
timità di quel rimborso, posto che riguar-
dava un procedimento sorto in seguito ad
un contrasto che Magi ha avuto con un
utente, suo avversario politico, su Face-
book, e per tale critica è stato querelato e
poi condannato per diffamazione;

a parere dell’interrogante la citata sen-
tenza di condanna mette ancora una volta
in luce il tema del complesso rapporto tra
la politica e la libertà di stampa, per cui la
critica, anche dura, che deriva dall’eserci-
zio del diritto di cronaca, inteso come di-
ritto a divulgare fatti di interesse pubblico
ma anche come libertà di manifestazione
del pensiero ai sensi dell’articolo 21 della
Costituzione, conduce a esosi procedimenti
giudiziari invece che risolversi nel diritto di
replica;

la vicenda desta preoccupazione e in-
duce a riflettere sulla sempre più diffusa
tendenza a utilizzare le querele temerarie
per mettere a tacere chi utilizza lo stru-
mento della critica come forma necessaria
di confronto e controllo tra potere pubblico
e comunità dei cittadini, ai quali va rico-

nosciuto il diritto dovere di dubitare e
verificare;

peraltro a destare sconcerto nell’in-
terrogante, è non tanto e non solo la sen-
tenza di condanna in sé, la quale legitti-
mamente verrà eventualmente contestata
dal giornalista in ogni sede opportuna,
quanto semmai il fatto che il giudice ono-
rario che l’ha emanata risulti essere poli-
ticamente contiguo al partito Fratelli d’I-
talia, tanto da indicare sul proprio profilo
Linkedin, nella sezione dedicata agli inte-
ressi, la pagina della Presidente del Consi-
glio;

l’articolo 36 del codice di procedura
penale stabilisce che il giudice ha l’obbligo
di astenersi (...) « h) se esistono altre gravi
ragioni di convenienza »: nel caso specifico,
secondo l’interrogante, il giudice onorario,
pur essendo in una posizione di evidente
vicinanza politica rispetto al querelante,
non ha ritenuto di doversi astenere, né il
giornalista ha potuto tempestivamente ri-
cusare il giudicante perché all’oscuro della
prossimità di quest’ultimo con l’ambiente
politico cui appartiene il suo querelante –:

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda assumere per
garantire che la libertà di critica e di stampa
siano tutelate a fronte della pratica sempre
più diffusa delle cosiddette querele teme-
rarie;

se, il Ministro interrogato, ferme e
inviolabili – sul singolo caso concreto, ma
non solo – le prerogative della magistra-
tura, non ritenga opportuno assumere ini-
ziative di carattere normativo affinché la
cognizione di procedimenti attinenti a di-
ritti costituzionali come la libertà di critica
giornalistica venga riservata alla magistra-
tura togata;

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno promuovere iniziative per una
riforma della normativa in materia di asten-
sione, meglio specificando i casi in cui il
giudice sia tenuto all’astensione;

se non ritenga opportuno promuovere
iniziative di carattere normativo volte a
estendere lo strumento del gratuito patro-
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cinio a quei giornalisti che, come nel caso
in premessa, operino in autonomia all’in-
terno di spazi informativi indipendenti, e
nell’esercizio del diritto di cronaca incor-
rano in procedimenti giudiziari dei quali, a
oggi, sostengono per intero i costi non po-
tendo far conto sulla copertura legale di
una testata giornalistica. (4-05557)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, il deputato
interrogante, traendo spunto dalla vicenda
giudiziaria che ha visto coinvolto il giorna-
lista Mario Guerrini, condannato da un
giudice onorario in primo grado per diffa-
mazione in seguito ad un articolo pubblicato
sulla sua pagina Facebook, solleva specifici
quesiti in ordine ad eventuali iniziative, an-
che normative, volte a garantire la libertà di
critica e di stampa « a fronte della pratica
sempre più diffusa delle cosiddette querele
temerarie », sollecitando una valutazione sul-
l’opportunità di riservare « la cognizione di
procedimenti attinenti a diritti costituzionali
come la libertà di critica giornalistica [...]
alla magistratura togata » nonché di « pro-
muovere iniziative per una riforma della
normativa in materia di astensione ».

Innanzitutto, sulla specifica vicenda giu-
diziaria occorre precisare che non rientra
nelle prerogative del Ministro della giustizia
la promozione dell’azione disciplinare nei
confronti dei magistrati onorari.

L’articolo 30-sexies della legge 15 aprile
2025, n. 51, attribuisce al presidente del
tribunale, per i giudici onorari, e al procu-
ratore della Repubblica presso il tribunale,
per i vice procuratori onorari, il dovere di
vigilare sul rispetto degli impegni assunti e
sull’osservanza dei doveri e dei divieti vi-
genti, i quali, in caso di grave inadempi-
mento e/o di grave violazione investono la
sezione autonoma per i magistrati onorari
del consiglio giudiziario.

Nel caso di specie, il Presidente del tri-
bunale di Cagliari è stato notiziato dalla
competente articolazione ministeriale.

Ciò precisato sulla specifica vicenda giu-
diziaria, appare opportuno ribadire, anche
in questa sede, che i magistrati onorari,
quali appartenenti all’ordine giudiziario al
pari dei magistrati professionali cosiddetti
« togati », apportano un contributo fonda-

mentale al servizio giustizia di prossimità,
finalmente riconosciuto con la recentissima
riforma della magistratura onoraria.

Con la legge 15 aprile 2025, n. 51, infatti,
questo Governo, dopo oltre 20 anni di attese,
ha restituito dignità professionale, diritti e
tutele a migliaia di professionisti che, come
magistrati, hanno lavorato e lavorano per
l’amministrazione della giustizia.

Il Governo ha scelto un modello di qua-
lità, pienamente integrato nella giurisdi-
zione, perseguito anche con la disciplina
della formazione e del sistema disciplinare.

Questi magistrati, non di carriera, sono
chiamati a fare giurisdizione con le mede-
sime garanzie di imparzialità, terzietà, indi-
pendenza interna ed esterna dei giudici di
carriera, nelle materie di rispettiva compe-
tenza secondo i criteri di riparto definiti dal
legislatore.

La distribuzione degli affari tra i diversi
giudici secondo il criterio della competenza
per materia e per valore, quindi, non com-
porta alcun affievolimento di tutela, ma è
volto a dare attuazione al principio costitu-
zionale del giusto processo e del giudice
naturale precostituito per legge.

Con riferimento, poi all’istituto dell’asten-
sione richiamato dall’interrogante, esso con-
sente di garantirne l’imparzialità, garanzia
di tutela che opera attraverso la rinuncia
all’esercizio della funzione giurisdizionale im-
posta al decidente dalla presenza di uno dei
casi contemplati l’articolo 36 del codice di
procedura penale.

Tra questi, l’ipotesi disciplinata dalla let-
tera h) assume un particolare rilievo, con-
sentendo al giudice di astenersi « per altre
gravi ragioni di convenienza »: l’ampiezza
della previsione e la sua fisiologica indeter-
minatezza, che opera in chiave di norma di
chiusura, sono volte proprio a ricompren-
dere tutti gli altri casi, diversi da quelli
prima analiticamente indicati, in funzione
profilattica della garanzia di buon anda-
mento dell’amministrazione della giustizia.

L’attuale sistema codicistico, in conclu-
sione, appronta un presidio adeguato e com-
piuto soprattutto in considerazione del fatto
che tale presidio, unitamente a quello spe-
culare della ricusazione attivabile ad istanza
di parte, costituisce una deroga al principio
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del giudice naturale (articolo 25 della Co-
stituzione) e come tale va considerato di
stretta interpretazione.

Infine, passando al tema sollevato dal-
l’interrogante, della tutela della libertà di
critica e di stampa e della difesa dei gior-
nalisti dalla pratica delle querele temerarie,
in via preliminare si osserva che il diritto di
azione giudiziaria è costituzionalmente ga-
rantito e che il concetto di temerarietà della
querela risulta nozione dal perimetro in-
certo.

Nel merito, si rappresenta che la tutela e
la sicurezza dei giornalisti è un tema parti-
colarmente delicato da sempre all’attenzione
del Governo italiano, attivamente impegnato
anche in sede europea, per il tramite del
Ministero della giustizia, già nella fase del
negoziato sulla proposta della direttiva (Ue)
2024/1069 del Parlamento europeo e del
Consiglio dell’11 aprile 2024, sulla prote-
zione delle persone attive nella partecipa-
zione pubblica da domande manifestamente
infondate o procedimenti giudiziari abusivi,
cosiddetta Strategic Lawsuit Against Public
Partecipation - Slapp.

La direttiva 2024/1069 dell’11 aprile 2024
è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
dell’Unione europea in data 16 aprile 2024
e, ai sensi dell’articolo 23, è entrata in vigore
il ventesimo giorno successivo alla pubbli-
cazione.

Tra le iniziative normative pendenti, si
segnala che è all’esame del Parlamento il
disegno di legge A.S. n. 466, recante modi-
fiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, al
codice penale, al codice di procedura penale
e al decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70,
in materia di diffamazione, di diffamazione
con il mezzo della stampa o con altro mezzo
di diffusione e di condanna del querelante
nonché di segreto professionale, e disposi-
zioni a tutela del soggetto diffamato, appro-
vato dalla Commissione giustizia del Senato,
il cui iter non è ancora giunto a conclu-
sione.

In particolare, la modifica legislativa pre-
vede, a monte, l’estensione della disciplina di
cui alla legge n. 47 del 1948 ai quotidiani on
line, in tal modo coprendo eventuali vuoti
legislativi e di tutela nel campo dell’attività
giornalistica espletata su piattaforme web.

In un’ottica deflattiva dello specifico ca-
rico processuale, si propone la modifica
della disciplina del diritto di rettifica di cui
all’articolo 8 della legge n. 47 del 1948, in
modo da favorire l’immediata riparazione
dell’offesa eventualmente subita dal soggetto
diffamato, al fine di consentire alla parte
lesa l’effettiva tutela dell’onore e della di-
gnità. In quest’ottica viene, inoltre, prevista
l’introduzione di più precisi criteri di deter-
minazione del danno da diffamazione ai fini
del risarcimento.

Inoltre, in linea con la intervenuta di-
chiarazione di illegittimità costituzionale del-
l’articolo 13 della legge n. 47 del 1948, av-
venuta con la sentenza della Corte costitu-
zionale n. 150 del 2021, si propone la rifor-
mulazione del delitto di diffamazione di cui
all’articolo 595 del codice penale, elimi-
nando ogni riferimento alla pena della re-
clusione e, contestualmente, inasprendo il
trattamento sanzionatorio relativo alla pena
pecuniaria. Questa opzione normativa ot-
tempera alla giurisprudenza della Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo, per la quale
l’irrogazione della pena detentiva per i delitti
di diffamazione con il mezzo della stampa è
da ritenersi contraria alla libertà di espres-
sione di cui all’articolo 10 della Conven-
zione poiché idonea a scoraggiare l’esercizio
della libertà di manifestazione del pensiero e
della libertà di informazione.

La modifica legislativa tende, altresì, a
tutelare in maniera piena i giornalisti nei
confronti delle querele temerarie attraverso
la modifica dell’articolo 427 del codice di
procedura penale riconoscendo al giudice la
facoltà di condannare il querelante al pa-
gamento di una somma in favore della Cassa
delle Ammende.

Nell’ottica di salvaguardia della dignità e
dell’onore, si prevede infine la modifica del-
l’articolo 321 del codice di procedura penale
in materia di sequestro preventivo, introdu-
cendo la possibilità che il giudice ordini ai
fornitori di servizi informatici, telematici o
di telecomunicazioni di rendere temporane-
amente inaccessibili agli utenti i dati la cui
libera circolazione possa aggravare o pro-
trarre le conseguenze del reato di diffama-
zione o agevolare la commissione di altre
condotte delittuose.
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Stante la particolare delicatezza della ma-
teria e la rilevanza assunta nel dibattito
politico, con l’approvazione, appunto, della
citata direttiva (Ce) 2024/1069 - Slapp, il
Governo ha ritenuto opportuno un supple-
mento di approfondimento tecnico sul dise-
gno di legge in questione, al fine di assicu-
rare il giusto contemperamento dei valori
costituzionali della libertà e segretezza di
ogni forma di comunicazione, della libertà
di manifestazione di pensiero, del diritto di
azione giudiziaria e del principio di non
colpevolezza.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

GHIRRA. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

diversi organi di stampa hanno rife-
rito che una circolare del Dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria Dap
avrebbe escluso le coppie unite civilmente
dal riconoscimento dei permessi retribuiti
per l’assistenza ai familiari, previsti dalla
normativa in materia di pubblico impiego e
assistenza a persone con disabilità;

tale interpretazione – ove confermata
– apparirebbe in contrasto con il quadro
normativo nazionale e con la consolidata
giurisprudenza amministrativa e costituzio-
nale in materia di equiparazione tra ma-
trimonio e unione civile, introducendo una
discriminazione non giustificata tra citta-
dini sulla base della forma giuridica del
loro legame affettivo e familiare;

infatti, l’articolo 1 della legge 20 mag-
gio 2016, n. 76, stabilisce espressamente, al
comma 20, che, « al solo fine di assicurare
l’effettività della tutela dei diritti e il pieno
adempimento degli obblighi derivanti dal-
l’unione civile tra persone dello stesso sesso,
le disposizioni che si riferiscono al matri-
monio e le disposizioni contenenti le parole
“coniuge”, “coniugi” o termini equivalenti si
applicano anche ad ognuna delle parti del-
l’unione civile tra persone dello stesso sesso ».
Tale norma recepisce il principio di parità
di trattamento tra coniugi e parti di unione
civile, che ha natura generale e vincolante
per tutte le amministrazioni pubbliche;

in più occasioni, la Corte costituzio-
nale (tra le altre, sentenza n. 221 del 2019)
ha ribadito che il legislatore, con la legge
n. 76 del 2016, ha inteso riconoscere alle
unioni civili una sostanziale equiparazione
al matrimonio ai fini della tutela dei diritti
personali, patrimoniali e familiari;

analogamente, l’Inps con la circolare
n. 38 del 27 febbraio 2017, ha precisato
che i permessi retribuiti di cui alla legge 5
febbraio 1992, n. 104, nonché i congedi
straordinari previsti dall’articolo 42, comma
5, del decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151, spettano anche alle parti di unione
civile, equiparandole ai coniugi, in attua-
zione della medesima norma;

alla luce di tali riferimenti, la circo-
lare del Dap risulterebbe in palese contra-
sto con il principio di uguaglianza formale
e sostanziale sancito dall’articolo 3 della
Costituzione, che vieta ogni discrimina-
zione basata su condizioni personali e so-
ciali; la tutela delle formazioni sociali ga-
rantita dall’articolo 2 della Costituzione,
che riconosce i diritti inviolabili dell’uomo
anche nelle formazioni ove si svolge la sua
personalità e con il principio di unità fa-
miliare tutelato dall’articolo 29, che rico-
nosce i diritti della famiglia fondata sull’e-
guaglianza morale e giuridica dei coniugi;

una lettura amministrativa contra-
stante con i principi enunciati condurrebbe
a contenziosi giudiziari a carico dell’ammi-
nistrazione penitenziaria e del Ministero
della giustizia;

oltre a porsi in contrasto con il diritto
interno, tale orientamento appare incoe-
rente con l’evoluzione del diritto europeo
dei diritti umani, che riconosce il diritto al
rispetto della vita familiare indipendente-
mente dall’orientamento sessuale e dalla
forma giuridica del legame (Corte EDU,
Oliari e altri c. Italia, 21 luglio 2015) –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della circolare del Dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria che esclu-
derebbe le coppie unite civilmente dai per-
messi per l’assistenza ai familiari e se ne
condivida i contenuti;

se non ritenga necessario assumere
iniziative con urgenza per chiarire che, in
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base alla legge n. 76 del 2016, tali permessi
spettano anche alle persone unite civil-
mente;

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda adottare per assicurare il
rispetto del principio di eguaglianza sancito
dall’articolo 3 cella Costituzione e per ga-
rantire che in tutte le amministrazioni dello
Stato venga applicata in modo uniforme la
piena equiparazione tra matrimonio e
unione civile, come stabilito dalla legge e
dalla giurisprudenza. (4-06308)

RISPOSTA. – Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, con cui l’in-
terrogante solleva specifici quesiti in ordine
a quanto previsto dalla circolare del D.A.P.
datata 7 ottobre 2025, che avrebbe escluso le
coppie unite civilmente dal riconoscimento
dei permessi retribuiti per l’assistenza ai
familiari (in particolare, quelli previsti dalla
legge n. 104 del 1992), si rappresenta quanto
segue, anche alla luce del contributo infor-
mativo fornito dalla competente articola-
zione ministeriale (D.A.P.).

Giova precisare, in via preliminare, che
la sopra richiamata circolare dipartimentale
non concerne i partner uniti civilmente, ma
disciplina esclusivamente i rapporti di affi-
nità.

Tanto premesso, va ricordato che l’arti-
colo 1, comma 20, della legge n. 76 del 2016
— richiamato nell’interrogazione - prevede
l’applicazione alle parti dell’unione civile tra
persone dello stesso sesso delle disposizioni
che si riferiscono al matrimonio e ai termini
« coniuge » o equivalenti, ma esclude espres-
samente le norme del codice civile non ri-
chiamate dalla stessa legge.

Tra queste ultime rientra l’articolo 78 del
codice civile, che disciplina l’affinità.

Ciò significa che, diversamente dal ma-
trimonio, l’unione civile non produce rap-
porti di affinità tra le famiglie di origine dei
partner.

L’effetto giuridico dell’unione civile è li-
mitato, infatti, alle persone che la costitui-
scono, senza « espansione » verso i parenti
dell’altro partner.

Ne consegue che non è normativamente
riconosciuta, nell’ordinamento nazionale, l’e-
stensione al congiunto dell’altra parte del-
l’unione civile del beneficio dei permessi

retribuiti di cui all’articolo 33 della legge
n. 104 del 1992.

Conclusione quest’ultima neppure messa
in dubbio dalla circolare emessa dall’Inps
cui fa menzione l’interrogante.

Lungi dal costituire un’applicazione di-
storta della normativa italiana – come la-
mentato nell’interrogazione – la richiamata
circolare del D.A.P. del 7 ottobre 2025 attua,
piuttosto, in maniera aderente al testo, le
vigenti previsioni normative, muovendosi en-
tro il perimetro delle decisioni del legisla-
tore.

La correttezza ermeneutica di quanto in
essa disciplinato ha pure trovato recente
conferma nella giurisprudenza amministra-
tiva.

Ed invero, il TAR Piemonte, con ordi-
nanza n. 130 del 2025, ha ritenuto che il
ricorso proposto da un appartenente al Corpo
di polizia penitenziaria non presentasse ele-
menti di fondatezza, evidenziando che « an-
che tra una parte dell’unione civile e i
parenti dell’altra non si costituisce un rap-
porto di affinità, posto che l’art. 78 c.c. non
viene espressamente richiamato dalla legge
n. 76 del 2016 ».

Analoga valutazione è stata espressa, in
secondo grado sul medesimo giudizio, dal
Consiglio di Stato, con ordinanza p. 1955 del
2025, che ha confermato l’assenza di profili
di fondatezza della richiesta alla luce del
dato normativo vigente.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

GRIMALDI. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale, al
Ministro della difesa. — Per sapere – pre-
messo che:

in questi giorni, grazie ad un articolo
de Il Manifesto, è stata resa pubblica la
notizia che il 30 giugno 2025 dal porto di
Ravenna è partito un carico di munizioni a
bordo della nave Zim New Zealand. Il con-
tainer era provvisto del simbolo « esplosivi »
classe 1.4S ed era partito per Haifa. La
segnalazione è arrivata da un portuale,
raccolta da Weapon Watch, Osservatorio
sulle armi nei porti europei e mediterranei;

da quanto si apprende, la giornalista
freelance Linda Maggiori, con accesso agli
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atti, ha chiesto alle autorità di confermare
il carico di armi e se tali container fossero
scortati da autorizzazione Unità per le au-
torizzazioni dei materiali di armamento,
nonché di conoscere ogni altro dettaglio
utile a capire la quantità, la provenienza, e
l’azienda alla quale è stato inviato;

secondo quanto riportato nell’arti-
colo, la Capitaneria di Porto ha risposto
subito « confermando il transito nel porto
di Ravenna e il successivo imbarco di merce
classe 1.4S ». L’Autorità nazionale Uama si
è detta non a conoscenza di questi contai-
ner precisando che: « come riferito più volte
in sede parlamentare, dopo il 7 ottobre
2023 il Governo italiano ha sospeso qual-
siasi nuova autorizzazione all’esportazione
di materiali d’armamento verso Israele ai
sensi della Legge 185/1990, sospensione che
prosegue tuttora »;

l’ufficio delle dogane di Ravenna ha
confermato che il carico militare è partito
per Israele senza autorizzazione Uama, e
che « l’operazione di esportazione è stata
effettuata nella Repubblica Ceca ». Per mo-
tivare l’assenza di autorizzazione Uama, le
dogane hanno citato l’articolo 10-bis comma
1 della legge n. 185 del 1990, specificando
che « se il trasferimento è stato autorizzato
da altro Stato membro, non è richiesta
altra autorizzazione, fatta salva l’applica-
zione delle disposizioni necessarie a garan-
tire la tutela della pubblica sicurezza o
dell’ordine pubblico »;

il controllo dell’esportazione ed im-
portazione di materiali d’armamento è di-
sciplinato dalla legge 9 luglio 1990, n. 185
« Nuove norme sul controllo dell’esporta-
zione, importazione e transito dei materiali
di armamento ». Nel 2012 è stata istituita
l’Autorità nazionale Uama, chiamata a ga-
rantire l’applicazione della normativa ita-
liana, integrata da quella europea ed inter-
nazionale;

come sottolineato dall’avvocato An-
drea Maestri nell’articolo citato, « l’art. 10-
bis della legge 185/1990 disciplina i trasfe-
rimenti all’interno del territorio europeo e
non verso Paesi terzi, quale è Israele ».
Quindi sembrerebbe essere stata violata la

legge n. 185 del 1990 che prevede autoriz-
zazioni Uama per transiti verso Paesi extra
Ue;

Amnesty International Cecoslovacchia
ha lanciato un duro monito contro il Go-
verno ceco per aumento dell’export di armi
verso Israele, che nel 2024 ha esportato
materiale militare a Israele per un valore
superiore a 30 milioni di euro. L’associa-
zione « Victims of Wars Aid » ha intrapreso
una denuncia penale contro il Governo
ceco per sostegno al genocidio nei confronti
del popolo palestinese;

con interrogazione 4-05745 l’interro-
gante ha già portato all’attenzione del Go-
verno che la nave Zim Australia nel dicem-
bre 2024 stava per caricare un container di
forgiati ad uso bellico, diretto a Israele e il
carico è stato sequestrato nel porto di Ra-
venna il 4 febbraio 2025;

Benjamin Netanyahu è accusato dalla
Cig di crimini contro l’umanità. A giudizio
dell’interrogante il Governo italiano deve
chiarire da che parte sta. Il nostro territo-
rio nazionale non può essere crocevia di
morte e complice di genocidio –:

se non ritengano urgente chiarire come
sia stato possibile questo transito, accer-
tare, per quanto di competenza, eventuali
responsabilità e rafforzare i controlli per
far sì che tali episodi non si ripetano;

se non ritengano, alla luce della com-
plicata situazione internazionale, di dover
rendere pubblici i dati su export e transito
di materiale bellico;

se non ritengano di dover adottare
iniziative di competenza per far sì che,
come ripetutamente dichiarato dal Go-
verno, cessi l’invio di materiale di arma-
mento verso Israele, anche sotto forma di
transito. (4-05791)

RISPOSTA. — Il 1° agosto 2025 la dotto-
ressa Linda Maggiori ha presentato un’i-
stanza di accesso civico generalizzato al Mi-
nistero degli affari esteri e alla cooperazione
internazionale e all’Agenzia delle dogane e
dei monopoli (Adm) – ufficio di Ravenna.
Ha chiesto informazioni relative ad un ca-
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rico di container etichettati « esplosivi » (classe
1.4S) imbarcati sulla nave « ZIM New Zea-
land » e transitati il 30 giugno nel porto di
Ravenna, con destinazione Haifa (Israele),
domandando in particolare « ...se i container
caricati a bordo della “ZIM New Zealand”,
transitati il 30 giugno dal porto di Ravenna
con l’etichetta “esplosivi” classe 1.4S con
destinazione Haifa (Israele) avessero l’auto-
rizzazione Uama per export di armi, atteso
che dal 7 ottobre 2023 Uama non rilascia
più autorizzazioni all’export di armi. Il tran-
sito del carico di esplosivi è stato confermato
dalla capitaneria di porto di Ravenna. Chiedo
altresì ogni altro dettaglio, utile a capire la
quantità contenuta, la provenienza del ca-
rico e l’azienda alla quale è stato inviato... ».

L’Uama (Unità per le autorizzazioni dei
materiali di armamento) ha subito avviato
una verifica con Adm Ravenna, accertando
che si trattava di un attraversamento di
materiali provenienti dalla Repubblica Ceca
e diretti in Israele.

Non rientrava, dunque, nel campo di
applicazione della legge n. 185 del 1990, ma
era sottoposto esclusivamente alle disposi-
zioni di pubblica sicurezza.

A tal riguardo, si ricorda che l’articolo
10-bis della legge n. 185 del 1990, richia-
mato dall’interrogante, disciplina i trasferi-
menti intracomunitari tra Stati Ue, dove
l’utilizzatore finale è uno Stato membro. Il
caso richiamato nell’interrogazione ricade
invece nella fattispecie contemplata dall’ar-
ticolo 16, il cui primo comma specifica che
le disposizioni della legge n. 185 del 1990
non si applicano « ai casi di attraversamento
nel territorio dello Stato dei materiali di
armamento [...] oggetto di transazioni com-
merciali all’estero da parte di soggetti resi-
denti in Stati terzi ». Il mero attraversa-
mento sul territorio nazionale di materiali
d’armamento provenienti da altri Stati –
siano essi Ue o no – e diretti al di fuori
dell’Italia non rientra quindi nell’ambito di
competenza della Uama, in quanto estraneo
al sistema nazionale di controllo delle espor-
tazioni così come definito dalla legge n. 185
del 1990; come precisato nei successivi commi
dell’articolo 16, l’attraversamento del mate-
riale è invece soggetto al rispetto delle di-

sposizioni di pubblica sicurezza, di compe-
tenza di altre amministrazioni dello Stato.

Venendo ora alla richiesta di pubblicità
dei dati sulla movimentazione dei materiali
d’armamento, si rammenta che la legge n. 185
del 1990, all’articolo 5, già prevede che entro
il 31 marzo di ogni anno il Presidente del
Consiglio trasmetta al Parlamento una re-
lazione dettagliata sulle operazioni autoriz-
zate e svolte nell’anno precedente. Come da
normativa, anche nel corso del 2025 è stata
inviata al Parlamento la relazione relativa al
2024.

Sulla questione dell’esportazione di armi
verso Israele, infine, desidero ricordare che
lo Stato italiano rispetta pienamente le norme
nazionali, europee e internazionali in mate-
ria di esportazione di materiali d’armamento
e di prodotti a duplice uso, nello specifico la
suddetta legge n. 185 del 1990, il decreto
legislativo n. 221 del 2017, la posizione co-
mune Ue 2008/944, il regolamento Ue 2021/
821 e il trattato sul commercio delle armi.
Ogni licenza di esportazione viene valutata
singolarmente, caso per caso, tenendo conto
di questo quadro giuridico.

Come riferito più volte in sede parlamen-
tare, dal 7 ottobre 2023 è stato adottato un
approccio particolarmente restrittivo. Te-
nendo conto della normativa di riferimento,
sin dall’inizio del conflitto il Governo ita-
liano ha sospeso nuove autorizzazioni all’e-
sportazione ai sensi della legge n. 185 del
1990. Tale sospensione prosegue tuttora.

Sono state sospese anche le autorizza-
zioni alla conclusione delle trattative con-
trattuali con Israele. L’Italia è infatti uno dei
pochi Paesi al mondo a prevedere un doppio
sistema di controllo preventivo: non solo
sulle licenze di esportazione ma – ancor
prima – anche sulla stipula dei contratti. In
questo modo, in un’ottica di cautela, è stato
posto un ulteriore blocco su eventuali future
forniture.

Quello adottato è un approccio partico-
larmente restrittivo, che il Governo intende
mantenere. Lo dimostra la diminuzione nel
tempo del valore delle esportazioni italiane
di armamenti autorizzate verso Israele, che
sono passate dai 28,7 milioni di euro del
2019 agli 0 euro del 2024 (per effetto della
sospensione delle licenze sopra illustrata).
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Il nostro approccio è stato riconosciuto
favorevolmente anche dall’Autorità nazio-
nale palestinese che – alla Conferenza dei
Paesi firmatari del trattato sul commercio
delle armi – ha menzionato l’Italia tra gli
esempi maggiormente positivi di Paesi che
hanno rivisto in senso fortemente restrittivo
la propria politica di esportazione delle armi.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la cooperazione
internazionale: Giorgio Silli.

MAGI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

lo scorso 18 agosto 2025 una delega-
zione di Radicali Italiani ha effettuato una
visita ispettiva presso la casa circondariale
« Lorusso e Cotogno » di Torino, nel corso
della quale è stata riscontrata la presenza
di un detenuto di 73 anni in gravi condi-
zioni di salute presso il braccio « C » della
struttura;

secondo quanto rilevato, il detenuto
ha completamente sigillato sia la camera
detentiva dall’interno (ivi compreso il blindo)
con carta stagnola e colla, sia le finestre
impedendo in questo modo il ricircolo del-
l’aria nella cella dalla quale, in conse-
guenza proviene un odore nauseabondo.
Inoltre, l’uomo non ha accesso alla doccia
e presenta uno stato di vulnerabilità psi-
cofisica tale da renderlo evidentemente in-
compatibile con lo stato di detenzione;

secondo quanto riportato anche dagli
altri detenuti, l’uomo non sarebbe uscito
dalla sua cella da anni se non in occasione
di un trattamento sanitario obbligatorio;

si tratta di una situazione che incide
gravemente non solo sulla dignità e la sa-
lute del detenuto interessato, ma rischia di
avere delle conseguenze sulla salute psico-
fisica dei ristretti nella medesima sezione
compromettendo altresì l’operato della po-
lizia penitenziaria e degli altri operatori
costretti a gestire tale situazione precaria;

il caso in oggetto, se confermato, getta
una luce sull’intera modalità di gestione
delle persone affette da situazioni di vul-
nerabilità psichiatrica che si trovano al

momento attuale in condizione di limita-
zione della libertà personale e allo stesso
tempo configura a giudizio dell’interro-
gante come gli istituti di pena siano mutati
progressivamente da strutture volte alla
rieducazione e l’inserimento sociale dei de-
tenuti a vere e proprie « discariche sociali »;

tali circostanze, se confermate, pale-
sano, a parere dell’interrogante, una nuova
ennesima violazione del dettato costituzio-
nale in materia di rispetto dei diritti fon-
damentali dell’individuo, di umanità della
pena nonché della finalità rieducativa di
essa – come prescritto dal terzo comma
dell’articolo 27 –, cui si associa anche la
necessaria conformità a quanto previsto
dall’articolo 3 della Convenzione Edu e gli
stessi principi dell’ordinamento penitenzia-
rio –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione sopra descritta, quali
misure immediate intenda adottare per tu-
telare la salute e la dignità umana del
detenuto coinvolto, se non reputi necessa-
rio provvedere ad avviare con urgenza gli
accertamenti ispettivi del caso presso la
casa circondariale « Lorusso e Cotugno » di
Torino, nonché se il Ministro non reputi
necessario predisporre iniziative, anche di
carattere normativo, volte ad affrontare in
modo sistematico il tema dei detenuti af-
fetti da disturbi psichiatrici, al fine anche
di garantire soluzioni alternative alla
detenzione. (4-05908)

RISPOSTA. – Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame, l’interrogante solleva specifici
quesiti in ordine alle condizioni psico-
fisiche e detentive di un detenuto settanta-
treenne, ristretto presso la casa circonda-
riale di Torino « Lorusso e Cutugno ».

Dalle informazioni rese dal competente
dipartimento, opportunamente interessato, è
emerso che il detenuto in questione ha fatto
ingresso presso la casa circondariale di To-
rino il 27 agosto 2018, a seguito di trasfe-
rimento dalla casa circondariale di Biella,
disposto dal locale provveditorato regionale
per motivi di sicurezza, e veniva allocato
presso la sezione « protetti-riprovazione so-
ciale », sita al secondo piano del padiglione
C.
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Sin dall’ingresso, il detenuto ha manife-
stato comportamenti dettati da varie fobie,
prime tra tutte, quella dello sporco. Dopo la
pandemia, tali comportamenti anomali si
sono accentuati e il detenuto ha attuato un
vero e proprio autoisolamento volontario,
evitando di uscire dalla camera di pernot-
tamento e di avere contatti con i restanti
detenuti. Ha richiesto, altresì, che lo spion-
cino fosse chiuso; ha ricoperto la superficie
della camera con carta alluminio da cucina;
ha chiuso ogni fessura per evitare che en-
trasse fumo di sigaretta; ha usato masche-
rine facciali autoprodotte e ha curato l’i-
giene e la pulizia della camera in modo
maniacale e ossessivo. Il ristretto, inoltre, ha
manifestato la volontà di non ricevere il
vitto distribuito dall’amministrazione e di
volersi sostenere autonomamente, essendo
economicamente autosufficiente, ha rila-
sciato, in tal senso, apposite dichiarazioni
scritte al personale di custodia.

Il detenuto è stato, comunque, seguito
dall’équipe specialistica sin dal suo ingresso
in istituto e, via via, con sempre maggiore
frequenza. A fronte del rifiuto da egli oppo-
sto nell’eseguire qualsiasi valutazione me-
dica e considerata la condizione di autoiso-
lamento in cui versava, nonché la sua non
più giovane età, il 25 marzo 2024, il perso-
nale sanitario ha valutato la necessità che
fosse sottoposto a trattamento sanitario ob-
bligatorio presso l’ospedale « Martini » di
Torino; il ristretto veniva dimesso dopo 72
ore, mantenendo un comportamento con-
gruo e aderendo alle cure proposte. Tuttavia,
al suo rientro in istituto, riproponeva i
medesimi comportamenti anomali.

Il programma di trattamento stilato il 12
dicembre 2024, sulla base delle valutazioni
espresse dall’équipe, prevedeva la prosecu-
zione di ogni intervento utile a garantire la
possibile assistenza sanitaria e l’alleggeri-
mento della condizione volontaria di autoi-
solamento.

La direzione penitenziaria, unitamente
all’area trattamentale e quella sanitaria, ha
continuato sistematicamente a porre in es-
sere interventi mirati a offrire al ristretto
opportunità di inserimento nel contesto so-
ciale dell’istituto, anche in conformità alle
direttive che venivano impartite dall’ufficio

III – servizi sanitari della direzione generale
dei detenuti e del trattamento, in cui si
disponeva alla direzione dell’istituto di sen-
sibilizzare lo specialista psichiatra, nonché
tutto il personale operante, richiedendone il
massimo scrupolo nell’adempimento dei pro-
pri compiti istituzionali.

La direzione penitenziaria, il 19 agosto
2025, ha inoltrato una relazione aggiornata
sul detenuto, da cui risulta che: « il detenuto
A. [...] è stato costantemente seguito dagli
operatori penitenziari di tutte le professio-
nalità e dai referenti ASL e ATSM per
valutare congiuntamente gli interventi più
opportuni per conciliare le sue difficoltà, la
sua salute e la sua sicurezza, evidenziando
che il caso è stato affrontato con interventi
singoli e in riunioni dello Staff multidisci-
plinare in équipe, nonché in appositi Gruppi
di osservazione e trattamento, ma anche in
molte altre occasioni di scambio professio-
nale informale, vistane la assoluta peculia-
rità. Le informazioni dello psichiatra evi-
denziano costantemente le caratteristiche
della personalità e il grave disturbo che
determinano il caparbio isolamento fisico,
il rifiuto di quasi ogni relazione personale
e di ogni intervento di supporto medico e
psicologico ».

Il 20 agosto 2025, il gruppo di osserva-
zione e trattamento, alla luce delle indica-
zioni specialistiche, ha convenuto di richie-
dere al magistrato di sorveglianza di Torino
l’applicazione nei confronti del detenuto in
esame di un periodo di osservazione psichia-
trica ex articolo 112 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 230/00 presso la
sezione Articolazioni per la tutela della sa-
lute mentale, richiesta che era già stata in
precedenza avanzata. Il G.O.T. si è impe-
gnato, inoltre, una volta approfonditi gli
aspetti diagnostici, ad attuare nei confronti
del detenuto un più prolungato lavoro di
sostegno, teso a tentare di limitare i com-
portamenti fobici del detenuto prima della
re-immissione nei circuiti comuni e ad aiu-
tarlo ad accettare le cure mediche di cui
necessita.

Il 25 agosto 2025, la direzione dell’isti-
tuto, attesa l’ordinanza 21 agosto 2025 emessa
dal magistrato di sorveglianza di Torino, con
cui si disponeva nei confronti del ristretto la
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sottoposizione a osservazione psichiatrica ai
sensi dell’articolo 112 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 230/00, comuni-
cava di aver proceduto ad allocare il dete-
nuto presso la sezione disabili/Articolazioni
per la tutela della salute mentale del padi-
glione A, secondo piano, in camera singola.

Tale movimentazione, pianificata nei giorni
antecedenti con il massimo supporto dei
referenti Azienda sanitaria locale, si è svolta
con la collaborazione del detenuto, che si è
recato autonomamente presso la nuova ubi-
cazione, accompagnato dal personale e dai
sanitari.

La direzione ha assicurato, altresì, che
fornirà un periodico aggiornamento ai su-
periori uffici sulle condizioni del detenuto.

Quanto alla gestione dei detenuti affetti
da problematiche di natura psichiatrica, co-
m’è noto, con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 1° aprile 2008, la
competenza relativa all’assistenza sanitaria
delle persone detenute, compresi gli aspetti
relativi alla patologia mentale, è stata tra-
sferita dal Ministero della giustizia al si-
stema sanitario nazionale, che assicura la
tutela della salute all’interno dei peniten-
ziari attraverso le Regioni e le aziende sa-
nitarie locali (AA.SS.LL.), con riguardo ai
servizi di diagnosi, cura, prescrizione e som-
ministrazione di farmaci.

Trattandosi, comunque, di persone sotto-
poste a provvedimenti restrittivi della libertà
personale, l’assistenza sanitaria richiede l’im-
pegno congiunto tra le Regioni e le aziende
sanitarie locali e il Ministero della giustizia,
che mantiene la responsabilità della custo-
dia della persona detenuta.

Per tale ragione, l’organizzazione dei pre-
sidi sanitari e l’erogazione dell’assistenza ne-
gli istituti penitenziari si espleta attraverso
Accordi di collaborazione tra l’amministra-
zione penitenziaria, le Regioni e le AA.SS.LL.,
adottati secondo una metodologia « a ca-
scata », dal livello nazionale a quello regio-
nale e locale, così come indicati nelle linee di
indirizzo allegate al citato decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri.

Dunque, anche il tema del disagio psi-
chico delle persone detenute ha trovato spa-
zio nelle linee di indirizzo in argomento,
ponendo come obiettivo prioritario la riabi-

litazione nel campo della salute mentale,
attraverso la presenza dei dipartimenti di
salute mentale in ogni istituto penitenziario:
tale principio è stato ribadito con l’accordo
approvato dalla Conferenza unificata Stato-
regioni il 22 gennaio 2015.

Nella prospettiva del superamento degli
ospedali psichiatrici giudiziari (O.P.G.), è stato
previsto che le regioni e le AA.SS.LL., d’in-
tesa con l’Amministrazione penitenziaria,
provvedano ad attivare specifiche sezioni
destinate a imputati e condannati con in-
fermità psichica, in precedenza assegnati ne-
gli OO.PP.GG.

A tal fine, la Conferenza unificata Stato-
regioni ha approvato l’accordo 13 ottobre
2011, che prevede l’attivazione, in alcuni
istituti penitenziari, di apposite sezioni con
prevalente attività sanitaria psichiatrica, de-
nominate « Articolazioni per la tutela della
salute mentale » (A.T.S.M.), ovvero sezioni
detentive dedicate all’accoglienza delle per-
sone ristrette in carcere affette da patologie
di natura psichiatrica o che, in stato di
detenzione, abbiano manifestato disagio psi-
chico e per le quali, almeno temporanea-
mente, l’allocazione ordinaria in istituto sia
considerata dai sanitari non opportuna. Le
A.T.S.M. sono dedicate all’esecuzione dei prov-
vedimenti emessi dalle autorità giudiziarie e
alle stesse sono assegnati i detenuti condan-
nati a pena diminuita ai sensi dell’articolo
111 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 230/2000 e i detenuti sottoposti
all’accertamento dell’infermità psichica ai
sensi dell’articolo 112 decreto del Presidente
della Repubblica n. 230/2000.

Comunque, il medico dell’istituto può
chiedere la temporanea permanenza in tali
spazi, per cure, anche dei detenuti privi del
provvedimento della A.G., qualora ritenga
l’allocazione nella sezione ordinaria non op-
portuna, per le patologie di natura psichia-
trica che le persone manifestano.

Le suddette strutture sono gestite, sotto il
profilo sanitario, dal Servizio sanitario re-
gionale e dai dipartimenti di salute mentale
e, in base a quanto previsto dal citato ac-
cordo occorre garantire la presenza delle
citate sezioni A.T.S.M. in almeno uno degli
istituti di ciascuna Regione.
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I dipartimenti di salute mentale delle
AA.SS.LL. hanno il compito di assicurare la
tutela della salute mentale di tutti i soggetti
presenti negli istituti penitenziari, predispo-
nendo, anche temporaneamente, programmi
terapeutici personalizzati, come indicato dal
decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 1° aprile 2008 e dai relativi allegati A
e C.

Ad oggi, all’interno degli istituti di pena,
risulta che le articolazioni per la tutela della
salute mentale sono in totale 34, ragion per
cui, direzione generale dei detenuti e del
trattamento svolge una continua opera di
promozione per la realizzazione di ulteriori
suddette strutture detentive con le regioni e
con le aziende sanitarie locali, che proce-
dono alla definizione del relativo presidio e
alla dotazione di personale sanitario.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

MALAGUTI. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale. —
Per sapere – premesso che:

la Divisione per i diritti civili del Di-
partimento di giustizia degli Stati Uniti ha
inviato una richiesta formale alle Nazioni
Unite per la rimozione di Francesca Alba-
nese dal suo incarico di Relatrice Speciale
per i diritti umani nei Territori Palestinesi
occupati;

il motivo è dato dall’ipotesi documen-
tata di finanziamenti da parte di gruppi di
pressione pro-Hamas oltre a una condotta
ritenuta disonorevole per l’istituzione che
rappresenta;

l’intervento americano segue un’in-
chiesta di UN Watch, che da anni monitora
l’attività dei relatori Onu;

Albanese, a sua difesa, avrebbe dichia-
rato che i costi dei suoi viaggi in Australia
e Nuova Zelanda erano coperti dalle Na-
zioni Unite;

nei suoi rapporti ufficiali Albanese ha
accusato lo Stato ebraico di « apartheid »,
« colonialismo » e « pulizia etnica »: dopo il
7 ottobre 2023, la relatrice definì l’attacco

« una reazione palestinese a 75 anni di
oppressione israeliana »;

Israele ha dichiarato di non ricono-
scerne più la legittimità, e diversi Paesi
occidentali, tra cui Stati Uniti, Germania,
Canada e Paesi Bassi, hanno espresso ri-
serve ufficiali;

secondo fonti vicine al Congresso, il
Dipartimento ha ricevuto dossier dettagliati
da parte di UN Watch, cosa che ha indotto
a convocare un briefing riservato per i
membri delle commissioni esteri e giustizia
del Senato americano;

per quanto consta all’interrogante, nes-
suna indagine pubblica sarebbe stata av-
viata;

a giudizio dell’interrogante, l’even-
tuale responsabilità della Albanese, qua-
lora accertata, sarebbe la dimostrazione
della mancanza di imparzialità di giudizio
da parte della Albanese in qualità di rela-
trice Onu;

ciò potrebbe indurre gli Stati Uniti a
ridurre i finanziamenti a specifici pro-
grammi sui diritti umani;

Francesca Albanese, che per anni ha
accusato Israele di crimini contro l’uma-
nità, oggi si trova accusata da una demo-
crazia occidentale, gli Stati Uniti, di osta-
colare la pace –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno unirsi alla richiesta del Dipar-
timento di giustizia degli Stati Uniti di fare
chiarezza sulla vicenda in oggetto che, se
dimostrata, comporterebbe la rimozione di
Francesca Albanese dal ruolo di Relatore
Speciale sui Territori Palestinesi.

(4-06169)

RISPOSTA. — La dottoressa Francesca Al-
banese è attualmente titolare del mandato di
Relatrice speciale delle Nazioni Unite sulla
situazione dei diritti umani nei Territori
palestinesi occupati dal 1967.

È stata designata dal Presidente del Con-
siglio dei diritti umani (CDU) a titolo indi-
viduale; pertanto non rappresenta, né esprime,
le posizioni del Governo italiano. Più in
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generale, si evidenzia che i titolari delle
procedure speciali di nomina del CDU agi-
scono nella loro « capacità personale », sono
indipendenti e non sono considerati membri
dello staff delle Nazioni Unite, né sono da
esse retribuiti.

L’Italia sostiene l’indipendenza dei mec-
canismi delle Nazioni Unite, incluse le pro-
cedure speciali del Consiglio dei diritti umani,
purché esercitate entro i limiti del mandato
e secondo il rispettivo codice di condotta per
i titolari dei mandati stessi. Il monitoraggio
della condotta dei titolari di mandato è
prerogativa esclusiva di specifici meccani-
smi onusiani a ciò dedicati, svincolati dagli
Stati membri.

Così come altri Stati, l’Italia interviene,
ove necessario, nei dibattiti in seno agli
organismi multilaterali. Quanto al caso spe-
cifico della Relatrice speciale delle Nazioni
Unite, il 28 ottobre 2025, a seguito della
presentazione all’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite del suo rapporto intitolato
« Gaza Genocide: A Collective Crime », l’I-
talia ha espresso una ferma presa di di-
stanza rispetto all’operato della dottoressa
Francesca Albanese. Abbiamo infatti eviden-
ziato, tramite un intervento in Assemblea
Generale del Rappresentante permanente
presso le Nazioni Unite, come il suo rap-
porto si collochi oltre i limiti del mandato
specifico del Relatore speciale, istituito dalla
Risoluzione 2/1993 dell’allora Commissione
per i diritti umani, che non prevede indagini
su presunte violazioni da parte altri di Stati,
che non siano Israele, nei Territori palesti-
nesi occupati. È stato inoltre sottolineato,
nel corso dell’intervento, l’assoluta inosser-
vanza da parte della dottoressa Francesca
Albanese di principi quali integrità, impar-
zialità e buona fede. Si tratta infatti di
requisiti imprescindibili per garantire la cre-
dibilità e l’autorevolezza del mandato, la cui
violazione non compromette purtroppo solo
la legittimità dell’incarico, ma rischia di
intaccare la fiducia nell’intero sistema delle
Nazioni Unite.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la cooperazione
internazionale: Giorgio Silli.

MALAVASI, SERRACCHIANI, CUPERLO,
DE MARIA, FILIPPIN, FORATTINI, FOR-
NARO, GHIO, GIRELLI, GRIBAUDO, LAUS,
MANZI, MEROLA, PANDOLFO, PORTA,
ROGGIANI, ROMEO, ANDREA ROSSI, SI-
MIANI, STEFANAZZI e VACCARI. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

la legge n. 104 del 1992 riconosce ai
lavoratori pubblici e privati specifici per-
messi retribuiti per l’assistenza a familiari
con disabilità grave;

con l’entrata in vigore della legge n. 76
del 2016, che disciplina le unioni civili tra
persone dello stesso sesso, tali diritti sono
stati equiparati quelli riconosciuti ai co-
niugi, estendendo quindi anche ai partner
uniti civilmente la possibilità di fruire dei
permessi e dei congedi previsti;

l’Inps, con propria circolare del 2022,
ha ribadito l’equiparazione delle unioni ci-
vili ai matrimoni ai fini della fruizione dei
benefici previsti dalla legge 104, chiarendo
che entrambi i partner, indipendentemente
dal sesso, hanno diritto ai permessi per
l’assistenza al coniuge o alla parte dell’u-
nione civile;

nonostante ciò, come si apprende da
notizie di stampa, il Dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria (Dap), con una
recente disposizione interna datata 7 otto-
bre 2025, avrebbe stabilito che « la dispo-
sizione non si applica alle norme del codice
civile non richiamate espressamente nella
legge », escludendo così i partner uniti ci-
vilmente dal diritto ai permessi previsti per
i lavoratori del comparto giustizia e peni-
tenziario;

tale interpretazione, come denunciato
da rappresentanti sindacali, risulta in pa-
lese contrasto con la normativa vigente e
con i principi costituzionali di uguaglianza
e non discriminazione sanciti dagli articoli
3 e 29 della Costituzione, oltre che con il
diritto europeo e la giurisprudenza conso-
lidata in materia di pari trattamento;

la decisione del Dap ha di fatto de-
terminato una discriminazione diretta nei
confronti dei lavoratori uniti civilmente con
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persone dello stesso sesso, i quali si vedono
negare un diritto riconosciuto a coppie
sposate eterosessuali e già esteso ai lavo-
ratori del settore privato;

a parere degli interroganti la que-
stione assume particolare gravità in quanto
coinvolge lavoratori del comparto peniten-
ziario, settore nel quale le condizioni di
lavoro sono notoriamente complesse e la
tutela dei diritti individuali risulta essen-
ziale per garantire equilibrio e benessere
organizzativo;

risulta, inoltre, incomprensibile che
un’amministrazione dello Stato, anziché at-
tenersi all’interpretazione estensiva ormai
consolidata, scelga di restringere diritti ga-
rantiti da leggi dello Stato e da circolari
ministeriali di altri comparti della pubblica
amministrazione –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della disposizione adottata dal Di-
partimento dell’amministrazione peniten-
ziaria che esclude i partner uniti civilmente
dall’applicazione dei permessi previsti dalla
legge n. 104 del 1992 e quali motivazioni
siano state poste a fondamento di tale
decisione, e se esse siano state preventiva-
mente condivise con il Ministero compe-
tente;

se il Ministro interrogato non ritenga
che tale atto costituisca una violazione del
principio di uguaglianza e un’applicazione
distorta della normativa vigente, in contra-
sto con la legge n. 76 del 2016 e in man-
canza di un coordinamento con le circolari
interpretative già emanate da altre ammi-
nistrazioni;

quali iniziative di competenza urgenti
intenda adottare per ripristinare l’equipa-
razione di trattamento tra coniugi e uniti
civilmente, assicurando che anche i lavo-
ratori del comparto penitenziario possano
usufruire dei medesimi permessi e congedi
previsti dalla legge 104. (4-06276)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, con cui gli
interroganti sollevano specifici quesiti in
ordine a quanto previsto dalla circolare del
Dipartimento dell’amministrazione peniten-

ziaria datata 7 ottobre 2025, che avrebbe
escluso le coppie unite civilmente dal rico-
noscimento dei permessi retribuiti per l’as-
sistenza ai familiari (in particolare, quelli
previsti dalla legge n. 104 del 1992), si rap-
presenta quanto segue, anche alla luce del
contributo informativo fornito dalla compe-
tente articolazione ministeriale (Diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria).

Giova precisare, in via preliminare, che
la sopra richiamata circolare dipartimentale
non concerne i partner uniti civilmente, ma
disciplina esclusivamente i rapporti di affi-
nità.

Tanto premesso, va ricordato che l’arti-
colo 1, comma 20, della legge n. 76 del 2016
– richiamato nell’interrogazione – prevede
l’applicazione alle parti dell’unione civile tra
persone dello stesso sesso delle disposizioni
che si riferiscono al matrimonio e ai termini
« coniuge » o equivalenti, ma esclude espres-
samente le norme del codice civile non ri-
chiamate dalla stessa legge.

Tra queste ultime rientra l’articolo 78 del
codice civile, che disciplina l’affinità.

Ciò significa che, diversamente dal ma-
trimonio, l’unione civile non produce rap-
porti di affinità tra le famiglie di origine dei
partner.

L’effetto giuridico dell’unione civile è li-
mitato, infatti, alle persone che la costitui-
scono, senza « espansione » verso i parenti
dell’altro partner.

Ne consegue che non è normativamente
riconosciuta, nell’ordinamento nazionale, l’e-
stensione al congiunto dell’altra parte del-
l’unione civile del beneficio dei permessi
retribuiti di cui all’articolo 33 della legge
n. 104 del 1992.

Conclusione quest’ultima neppure messa
in dubbio dalla circolare emessa dall’Inps
cui fa menzione l’interrogante.

Lungi dal costituire un’applicazione di-
storta della normativa italiana – come la-
mentato nell’interrogazione – la richiamata
circolare del Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria del 7 ottobre 2025 attua,
piuttosto, in maniera aderente al testo, le
vigenti previsioni normative, muovendosi en-
tro il perimetro delle decisioni del legisla-
tore.
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La correttezza ermeneutica di quanto in
essa disciplinato ha pure trovato recente
conferma nella giurisprudenza amministra-
tiva.

Ed invero, il TAR Piemonte, con ordi-
nanza n. 130 del 2025, ha ritenuto che il
ricorso proposto da un appartenente al Corpo
di polizia penitenziaria non presentasse ele-
menti di fondatezza, evidenziando che « an-
che tra una parte dell’unione civile e i
parenti dell’altra non si costituisce un rap-
porto di affinità, posto che l’articolo 78 del
codice civile non viene espressamente richia-
mato dalla legge n. 76 del 2016 ».

Analoga valutazione è stata espressa, in
secondo grado sul medesimo giudizio, dal
Consiglio di Stato, con ordinanza n. 1955
del 2025, che ha confermato l’assenza di
profili di fondatezza della richiesta alla luce
del dato normativo vigente.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

UBALDO PAGANO. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

la legge 15 aprile 2025, n. 51, ha in-
trodotto rilevanti modifiche alla disciplina
della magistratura onoraria, regolata dal
decreto legislativo n. 116 del 2017 (cosid-
detta « riforma Orlando »);

tale disciplina distingue tra magistrati
onorari immessi nelle funzioni prima della
riforma Orlando (cosiddetti « confermati »),
ulteriormente suddivisi in esclusivisti e non
esclusivisti, e magistrati immessi nelle fun-
zioni successivamente (post-riforma);

la normativa vigente ha determinato
significative disparità di trattamento eco-
nomico e funzionale tra le due categorie 1)
di magistrato onorario non esclusivista e 2)
magistrato onorario post Orlando, cioè i
nuovi immessi, a parità di impegno lavo-
rativo esigibile: infatti i magistrati onorari
non esclusivisti ante-riforma confermati per-
cepiscono uno stipendio pari a 25.000 euro
annui netti per massimo 16 ore settimanali
di lavoro;

i magistrati onorari post-riforma, in-
vece, per massimo due impegni settimanali

(spesso corrispondenti ad udienze lunghe e
complesse, superiori alle 7-8 ore) percepi-
scono un’indennità fissa di euro 16.140
lordi annui se svolgono l’attività giudiziaria
come prevalente con apposito provvedi-
mento del capo dell’ufficio, altrimenti è
ridotta all’80 per cento (euro 12.912 lordi);

a ciò si aggiunge una quota variabile,
compresa tra il 15 per cento e il 30 per
cento, subordinata al raggiungimento di
obiettivi stabiliti discrezionalmente dai ver-
tici giudiziari sulla base delle indicazioni
del Csm, peraltro con il rischio di deca-
denza dall’incarico in caso di mancato rag-
giungimento;

si rileva dunque una evidente spere-
quazione economica, che penalizza i ma-
gistrati onorari immessi nelle funzioni giu-
diziarie successivamente alla riforma Or-
lando rispetto ai colleghi confermati non
esclusivisti, pur in presenza di un impegno
lavorativo sostanzialmente assimilabile;

inoltre, mentre per i magistrati con-
fermati ante-riforma non è prevista la de-
cadenza dall’incarico in caso di mancato
raggiungimento di obiettivi numerici, per i
magistrati post-riforma l’intero rapporto di
servizio è condizionato anche dalla produ-
zione di un numero di provvedimenti fis-
sato annualmente dal capo dell’ufficio;

si registra quindi un ritorno a forme
di retribuzione « a cottimo », in assenza di
garanzie uniformi e senza riconoscimento
di eventuali prestazioni eccedenti l’impe-
gno minimo;

in più, la legge n. 51 del 2025 ha
confermato per i magistrati ante-riforma la
possibilità di trasferimento in caso di in-
compatibilità derivante da rapporti di pa-
rentela con professionisti forensi operanti
nel circondario;

tale facoltà non è invece prevista per
i magistrati post-riforma, i quali non pos-
sono ottenere trasferimenti neppure in pre-
senza di documentate esigenze familiari
(ad esempio malattie gravi di congiunti) o
di rilevanti impegni accademici e profes-
sionali;

una simile disparità rischia di scorag-
giare risorse qualificate – come docenti
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universitari o professionisti con alta for-
mazione – a prestare servizio nella magi-
stratura onoraria, in contrasto con l’inte-
resse pubblico ad attrarre competenze a
beneficio della giustizia;

entro pochi mesi dovrà presumibil-
mente concludersi il percorso di riforma
complessiva della magistratura onoraria;

è dovere del legislatore garantire con-
dizioni di equità e parità di trattamento tra
operatori che svolgono compiti analoghi,
evitando discriminazioni economiche e fun-
zionali, anche in ragione del fatto che un
sistema sbilanciato mina la motivazione,
l’efficienza e l’indipendenza della magistra-
tura onoraria, con ricadute negative sui
cittadini e sul funzionamento complessivo
della giustizia –:

se sia a conoscenza delle significative
disparità economiche e funzionali venutesi
a creare tra magistrati onorari non esclu-
sivisti ante e post-riforma a seguito dell’en-
trata in vigore della legge n. 51 del 2025 e
se non ritenga opportuno, per quanto di
competenza, assumere iniziative normative
volte a rimuovere tali discriminazioni e
prevedere un’equiparazione retributiva a
parità di impegno lavorativo, nonché criteri
omogenei e trasparenti per la valutazione
degli obiettivi;

se intenda valutare iniziative di com-
petenza per l’introduzione di una disci-
plina che consenta anche ai magistrati ono-
rari post-riforma di ottenere trasferimenti
per motivate esigenze personali, familiari o
professionali, al fine di favorire la conti-
nuità del servizio e l’attrazione di profes-
sionalità qualificate. (4-05957)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame l’interrogante torna su un
tema, quello della magistratura onoraria e
del regime giuridico ed economico stabilito
con la recentissima riforma dell’aprile scorso
per tale indispensabile categoria professio-
nale, formulando quesiti specifici originati
dal raffronto tra il regime stabilito per i
magistrati onorari « confermati » e quello
introdotto per i magistrati « post-riforma
Orlando ».

Non serve ricordare che i magistrati ono-
rari, quali appartenenti all’ordine giudizia-
rio al pari dei magistrati professionali co-
siddetti « togati », apportano un contributo
fondamentale al servizio giustizia di prossi-
mità e che la loro centralità è stata final-
mente riconosciuta con la legge 15 aprile
2025, n. 51.

La riforma della magistratura onoraria,
varata su iniziativa del Governo, ha infatti
restituito, dopo oltre 20 anni di attese, di-
gnità professionale, diritti e tutele a migliaia
di professionisti che, come magistrati, hanno
lavorato e lavorano per l’amministrazione
della giustizia.

Il Governo ha scelto un modello di qua-
lità, pienamente integrato nella giurisdi-
zione. Questi magistrati sono chiamati a fare
giurisdizione con le medesime garanzie di
imparzialità, terzietà, indipendenza interna
ed esterna dei giudici professionali.

È stato così posto rimedio ad una ingiu-
sta disparità di trattamento nei confronti di
personale che svolge da tempo una funzione
di notevole importanza all’interno degli uf-
fici giudiziari.

Peraltro, l’impostazione data alla riforma
ha condotto ad un aumento degli esclusivi-
sti, a tutto vantaggio del servizio Giustizia
grazie al correlato aumento del numero di
udienze che questi potranno svolgere.

Come ricorda l’interrogante, è stata cre-
ata dunque la nuova categoria, ad esauri-
mento, dei magistrati onorari confermati,
con la previsione di un trattamento econo-
mico differenziato in funzione della opzione
esercitata sullo svolgimento delle funzioni
onorarie, e cioè in via esclusiva o non esclu-
siva.

L’intervento realizza, infatti, una revi-
sione complessiva del regime giuridico, con
significativi miglioramenti del trattamento
sia retributivo, che previdenziale ed assisten-
ziale per i magistrati onorari, regolando sia
lo status giuridico di coloro che abbiano
optato per l’esercizio esclusivo delle funzioni
onoraria sia di coloro che non abbiano
esercitato tale opzione.

Nel dettaglio, per i magistrati onorari del
ruolo ad esaurimento confermati ai sensi
dell’articolo 29 del decreto legislativo 13
luglio 2017, n. 116, e che esercitano le fun-

Atti Parlamentari — XXVII — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2025



zioni in via esclusiva, l’articolo 31-bis del
citato decreto, novellato dalla legge 15 aprile
2025 n. 51, prevede che venga corrisposto
un compenso annuo di euro 58.840, al netto
degli oneri riflessi a carico dello Stato, ero-
gato in tredici mensilità.

Per i magistrati onorari del ruolo ad
esaurimento, confermati ai sensi del pre-
detto articolo 29 e che esercitano le funzioni
in via non esclusiva, l’articolo 31-ter del
decreto legislativo 13 luglio 2017 n. 116,
sempre come novellato dalla legge 15 aprile
2025 n. 51, prevede che venga corrisposto
un compenso annuo di euro 25.000, al netto
degli oneri riflessi a carico dello Stato, ero-
gato in dodici mensilità.

Peraltro, a decorrere dal 1° gennaio 2025,
i compensi previsti dagli articoli 31-bis e
31-ter sono adeguati con cadenza triennale
nella misura dello 0,98 per cento.

Ora, pur vero che per i magistrati ono-
rari assunti dopo il 15 agosto 2017 che
esercitano funzioni giudiziarie prevalenti l’ar-
ticolo 23 del decreto legislativo 13 luglio
2017 n. 116 preveda la corresponsione di
un’indennità annuale lorda in misura fissa,
pari ad euro 16.140,00 (indennità ridotta
all’80 per cento laddove il magistrato ono-
rario svolga invece in via prevalente i com-
piti e le attività di supporto ai magistrati
professionali a norma degli articoli 10 e 16
del decreto citato), lo stesso articolo stabi-
lisce che a tale componente fissa dell’inden-
nità si aggiunga una componente variabile
di risultato erogata e parametrata sulla base
degli obiettivi raggiunti rispetto a quelli an-
nualmente assegnati. L’indennità di risul-
tato può essere riconosciuta in misura non
inferiore al quindici per cento e non supe-
riore al trenta per cento dell’indennità fissa
spettante ed è erogata – in tutto o in parte
– in relazione al livello di conseguimento
degli obiettivi assegnati.

Si tratta di una disciplina pensata, da un
lato, per valorizzare adeguatamente la pro-
fessionalità maturata negli anni dai magi-
strati onorari ante-riforma Orlando, dall’al-
tro, per fungere da utile incentivo per il
nuovo contingente post-riforma in un’ottica
di produttività, in linea con l’orientamento
che l’organizzazione del servizio giustizia ha
assunto negli ultimi anni.

Venendo, in chiusura, al tema dei trasfe-
rimenti dei magistrati onorari, nel rispon-
dere al quesito posto con l’atto di sindacato
ispettivo in oggetto sembra opportuno ri-
marcare innanzitutto che i bandi di ammis-
sione al tirocinio ai fini della nomina a
giudice onorario di pace e a vice procuratore
onorario sono articolati per distretto di Corte
d’appello e che ciascun aspirante, nello sce-
gliere la Corte di appello a cui farsi appli-
care, deve indicare per quali uffici giudiziari
intende concorrere.

Con l’articolo 30-quater del decreto le-
gislativo 13 luglio 2017 n. 116, come novel-
lato dalla legge 15 aprile 2025 n. 51, è stata
però introdotta, per la prima volta ed esclu-
sivamente per i magistrati onorari confer-
mati, una disciplina dei trasferimenti presso
sede diversa da quella di assegnazione, det-
tagliandone la procedura.

Ciò detto, va evidenziato che questo Di-
castero, nella consapevolezza che molto si è
fatto ma molto occorre ancora fare prima di
ritenere concluso il percorso di riorganizza-
zione della disciplina della magistratura ono-
raria, sta cominciando a lavorare anche alla
revisione organica della disciplina concer-
nente il regime giuridico delle nuove leve
della magistratura onoraria e che in quella
sede si provvederà ad apportare ogni oppor-
tuno correttivo alla normativa vigente.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Mi-
nistro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale. — Per sapere – premesso
che:

un’inchiesta condotta dall’Anti-Corrup-
tion Foundation (Acf) – l’organizzazione
fondata da Alexei Navalny – evidenzia la
presenza stabile in Italia di Sergey
Matviyenko, figlio di Valentina Matviyenko,
presidente del consiglio della Federazione
russa, residente in una villa nelle Marche
del valore stimato di circa 10 milioni di
euro, intestata a una struttura italiana con
partita Iva regolarmente operante;

secondo i dati raccolti dalla stessa
Acf, Sergey Matviyenko riceve sistematica-
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mente fondi pubblici dalla Federazione
Russa, per un valore stimato di circa 3
miliardi di rubli, con possibili conflitti di
interesse rilevanti;

la fondazione Acf, in data 17 marzo
2023, ha trasmesso al Ministero degli affari
esteri italiano un esposto formale e un
dossier dettagliato con richiesta di applica-
zione delle sanzioni previste dalla decisione
2014/145/CFSP nei confronti del suddetto
Sergey Matviyenko;

a oggi non risulta pervenuta alcuna
risposta formale, né risulta che siano state
avviate procedure sanzionatorie o provve-
dimenti di congelamento dei beni nei con-
fronti dell’interessato –:

se il Ministro interrogato abbia effet-
tivamente ricevuto, in data 17 marzo 2023
o in altre successive, l’esposto e il dossier
inviati dalla Anti-Corruption Foundation in
merito alla situazione patrimoniale e resi-
denziale in Italia di Sergey Matviyenko;

per quale motivo, qualora l’esposto
sia stato effettivamente ricevuto, il Ministro
interrogato non abbia finora fornito alcuna
risposta formale, né comunicazione di av-
vio di verifiche, né informato l’opinione
pubblica o fornito elementi al Parlamento
circa eventuali iniziative intraprese o le
ragioni di una mancata attivazione delle
misure previste dalla normativa europea
vigente. (4-05740)

RISPOSTA. — Con lettera datata 13 marzo
2023 indirizzata al Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale,
« The Anti-Corruption Foundation » ha chie-
sto all’Italia di promuovere l’introduzione di
misure restrittive Ue a carico di Sergej
Vladimirovič Matvienko, uomo d’affari con-
siderato vicino al regime russo e figlio della
Presidente del Consiglio della Federazione
russa, Valentina Ivanova Matvienko.

Quest’ultima è soggetta a misure restrit-
tive Ue dal 21 marzo 2014, tra l’altro, per il
sostegno allo schieramento di forze russe in
Ucraina e alla legislazione finalizzata all’an-
nessione delle regioni ucraine di Donetsk,
Luhansk, Kherson e Zaporižžja.

Sergej Vladimirovič Matvienko non è in-
vece soggetto a misure restrittive Ue, che

potrebbero essere adottate, a seguito di ap-
profondimenti istruttori, dall’unanimità dei
Paesi membri Ue.

Sergej Vladimirovič Matvienko risulta in-
vece essere stato sanzionato da Stati Uniti,
Giappone e Canada.

L’Italia riconosce e applica unicamente i
regimi sanzionatori e le misure restrittive
adottati dalle Nazioni unite e dall’Unione
europea, in linea con il principio di diritto
internazionale che nega efficacia extraterri-
toriale alle sanzioni unilaterali di Paesi terzi.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la cooperazione
internazionale: Giorgio Silli.

RICHETTI, DE MARIA e VACCARI. —
Al Ministro per la protezione civile e le
politiche del mare, al Ministro della cultura,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

il prossimo maggio 2025 ricorre il
tredicesimo anniversario del terremoto che
nel 2012 colpì un’area compresa tra Emilia-
Romagna, Lombardia, Veneto, al centro
della quale si trova il comune di Mirandola,
nella provincia di Modena;

Mirandola conta oggi poco meno di
25.000 abitanti ed è il perno del distretto
biomedicale, zona industriale di rilievo in-
ternazionale dove operano in stretta inte-
grazione sia grandi multinazionali sia pic-
cole e medie imprese italiane nonché centri
di formazione e di ricerca applicata;

a distanza di tredici anni dal terre-
moto, mentre la ricostruzione ha ottenuto
evidenti risultati su alcuni fronti, alcuni
edifici di valore storico e monumentale del
centro storico del Comune, invece, sono
tuttora inagibili, e in alcuni casi estrema-
mente fatiscenti;

il degrado di alcuni isolati del centro
è in netto contrasto con la quotidianità che
la cittadinanza mirandolese vive, la vita
civile e le attività sociali ed economiche che
hanno ripreso a svolgersi; la situazione è
resa ancora più inaccettabile dalla man-
canza di prospettive – certe e rese pubbli-
che – in merito alla ricostruzione di questi
edifici;
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tralasciando gli edifici religiosi di pro-
prietà della Chiesa cattolica – oltre ad
alcuni edifici che vedono un cantiere attivo,
come Teatro Nuovo e Palazzo municipale –
la situazione vede diversi e importanti edi-
fici versare in condizioni inaccettabili;

risulta che la Chiesa di San Francesco
veda come soggetto attuatore della ricostru-
zione il Segretariato Mic. A oggi, dopo il
completamento avvenuto anni fa, non vi
sono lavori in corso né si intravede una
prospettiva per le strutture provvisorie di
copertura e protezione;

l’isolato « ex milizia », complesso com-
prendente parti di proprietà statale, parti
di proprietà comunale, e parti di proprietà
privata, vede soggetto attuatore della rico-
struzione della parte pubblica, sia dema-
niale che comunale, il comune di Miran-
dola, ma a oggi non risultano presentati i
progetti né è possibile prevedere che a
breve ciò avvenga. Parte degli edifici è in
rovina e gli spazi aperti retrostanti e lungo
Via Pico sono in totale assenza di decoro e
pulizia;

sempre il comune è soggetto attuatore
della ristrutturazione del Palazzo « ex GIL »:
l’edificio è destinato alla nuova sede del
commissariato di Polizia e del distacca-
mento di Polizia stradale. Dopo l’assegna-
zione dei lavori avvenuta nel 2021, il can-
tiere di fatto non è mai partito e attual-
mente non vi sono lavori in corso né risul-
tano tempistiche credibili per il loro avvio;

per la Chiesa del Gesù, di proprietà
comunale, a seguito dei lavori di messa in
sicurezza e copertura provvisoria, nessun
altro intervento è in corso e non risulta
presentato alcun progetto. Il Palazzo « ex
Collegio dei Gesuiti », sempre di proprietà
comunale, oltre a essere tuttora puntellato,
non ha visto alcun intervento o avvio di
progetti;

infine, il Castello dei Pico, la cui pro-
prietà è suddivisa tra comune, fondazione
Cassa di risparmio di Mirandola, privato, il
soggetto attuatore è sempre il comune di
Mirandola ma, anche in questo caso, al
momento nessun lavoro successivo alla pun-
tellatura iniziale è stato effettuato né risul-

tano informazioni circa lo stato della pro-
gettazione –:

se non ritengano necessario e urgente
intervenire, per quanto di competenza, al
fine di sbloccare la situazione di stallo
grave e preoccupante che tocca numerosi
edifici del comune di Mirandola;

con specifico riferimento agli edifici
di proprietà comunale quali la Chiesa del
Gesù, il collegio dei Gesuiti e il Castello dei
Pico, se intendano attivarsi, per quanto di
competenza, affinché anche questi ultimi
possano vedere sbloccata l’incresciosa pa-
ralisi di riqualificazione e ristrutturazione
che li riguarda;

se possano fornire, per quanto di com-
petenza, alla cittadinanza e agli enti terri-
toriali coinvolti, un resoconto circa le at-
tuali condizioni strutturali, lo stato dei la-
vori e i progetti riguardanti gli edifici di
proprietà statale presenti a Mirandola che
ancora versano in condizioni critiche.

(4-04810)

RISPOSTA. – In relazione agli eventi in
rassegna, sulla base dei contributi ricevuti
dalle competenti strutture, si evidenzia quanto
segue.

Preliminarmente, si rileva che i progetti
elaborati dagli enti attuatori per la ricostru-
zione dei beni culturali danneggiati dal si-
sma 2012 vengono presentati all’Agenzia re-
gionale per la ricostruzione sisma 2012 –
costituente la struttura stabile della Regione
Emilia-Romagna che cura il coordinamento
di tutte le operazioni di ricostruzione a se-
guito di eventi calamitosi che abbiano inte-
ressato il territorio regionale – e sono va-
lutati da una Commissione congiunta for-
mata dai tecnici della regione Emilia-Ro-
magna per gli aspetti di finanziabilità e per
gli aspetti relativi all’autorizzazione sismica
e dai tecnici della Soprintendenza archeolo-
gia, belle arti e paesaggio per la città me-
tropolitana di Bologna e le province di Mo-
dena, Reggio Emilia e Ferrara per gli aspetti
di tutela, secondo un iter codificato che
prevede un parere sul progetto preliminare e
uno sull’esecutivo, e successivamente l’au-
torizzazione da parte dei singoli uffici.
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Al riguardo e con riferimento ai beni
culturali oggetto di interventi di ricostru-
zione, si rappresenta di seguito il relativo
stato di avanzamento:

Castello dei Pico: l’intervento è in fase
di autorizzazione. Si tratta di un complesso
a proprietà mista pubblica e privata, sul
quale il comune interviene per conto del
condominio disponendo della quota maggio-
ritaria del finanziamento spettante; la quota
residua, di proprietà di una fondazione ban-
caria e di una società strumentale della
stessa, sarà coperta con contributi commis-
sariali per la ricostruzione privata, fermo
restando il progetto e l’esecuzione unitari.
L’intervento ha un costo di 8.353.478,28
euro che risulta interamente finanziato dal
piano di ricostruzione. Il progetto di fatti-
bilità tecnica ed economica è stato presen-
tato il 25 settembre 2014 ed è stato esami-
nato dalla Commissione congiunta il 28
gennaio 2015; la Commissione ha richiesto
integrazioni e il progetto integrato è stato
esaminato una seconda volta il 9 febbraio
2016 ottenendo parere favorevole il 17 feb-
braio 2016. Il primo progetto esecutivo è
stato presentato il 22 dicembre 2016 ed è
stato esaminato dalla Commissione con-
giunta il 23 giugno 2017: la Commissione ha
espresso parere negativo. Il secondo progetto
esecutivo è stato presentato l’8 novembre
2019 ed è stato esaminato dalla Commis-
sione congiunta il 29 aprile 2020: la Com-
missione ha richiesto integrazioni; il pro-
getto così integrato è stato esaminato la terza
volta il 5 marzo 2025 e la Commissione l’11
marzo 2025 ha richiesto un sopralluogo per
visionare lo stato dell’immobile. In data 1°
aprile 2025 è stato effettuato un sopralluogo
con tecnici della Commissione congiunta
della regione Emilia-Romagna e il respon-
sabile funzionario architetto del Ministero
della cultura.

Edificio ex Milizia: l’intervento è in
fase di autorizzazione. L’intervento ha visto
l’approvazione del progetto di fattibilità tec-
nico-economica nel 2016 e da allora si è in
attesa di progetto esecutivo in fase di elabo-
razione da parte del comune di Mirandola.
La progettazione è tutt’ora in corso sia per
quanto riguarda la definizione delle desti-
nazioni d’uso di progetto, più volte modifi-

cate in base alle esigenze dell’amministra-
zione, sia per la risoluzione delle interfe-
renze rispetto alla adiacenza di alcuni in-
terventi di proprietà privata, oggetto di
concessione di contributi a valere sulla ri-
costruzione privata e tuttora in fase di avvio.
L’intervento ha un costo di 6.938.230,20
euro che risulta totalmente finanziato dal
piano di ricostruzione. Il progetto di fatti-
bilità tecnica ed economica è stato presen-
tato il 23 marzo 2016 ed è stato esaminato
dalla Commissione congiunta il 4 maggio
2016 con parere favorevole in data 23 mag-
gio 2016. Si è in attesa della presentazione
del progetto esecutivo.

Edificio ex GIL: l’intervento risulta in
fase di realizzazione. L’ex GIL, in disuso al
momento del sisma, verrà recuperato, in
virtù di un protocollo d’intesa fra comune,
Ministero della cultura, Agenzia del demanio
e Ministero dell’interno, a caserma per la
Polizia di Stato, con conseguente rifunzio-
nalizzazione e adeguamento sismico, con re-
lativi costi a carico del Ministero dell’in-
terno. In virtù dell’accordo il comune opera
come soggetto attuatore su un bene di pro-
prietà demaniale. Al momento dell’avvio del
cantiere, a causa di un peggioramento delle
condizioni di conservazione del bene rispetto
alla data del sisma e della progettazione, si
sono manifestati problemi di sicurezza per
gli operatori che hanno condotto all’esecu-
zione di uno stralcio di opere di puntella-
mento urgenti in variante rispetto all’ap-
palto, e ad una complessiva e organica ri-
progettazione dell’intervento, con aggravio
dei costi relativi. La variante è stata illu-
strata alla struttura commissariale ed alla
struttura regionale competente per il rilascio
dell’autorizzazione sismica, ma non è ancora
stata formalizzata per l’aggiornamento del-
l’importo concesso. Sono state disposte opere
provvisionali con ordinanza n. 115 del 2013
di messa in sicurezza mediante riparazione
delle lesioni alla sommità delle murature,
ripresa del coperto e tirantatura della tor-
retta, finalizzato alla rimozione del rischio
indotto sugli spazi circostanti e alla preser-
vazione del bene per un importo di 111.370,26
euro.

Chiesa del Gesù: l’intervento è in fase
di autorizzazione. Sono stati realizzati inter-
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venti provvisionali di messa in sicurezza
immediatamente dopo il 2012 ad opera dei
Vigili del fuoco e del comune di Mirandola.
Contestualmente nel corso del 2016 è stato
analizzato, e nel 2017 approvato, il progetto
di fattibilità tecnico-economica dell’inter-
vento. A causa delle condizioni di precarietà
della fabbrica, al fine di salvaguardare il
bene dal progressivo deperimento e permet-
tere gli approfondimenti necessari al fine di
elaborare il progetto esecutivo di ripristino
della chiesa, nel 2018 è stato realizzato un
ulteriore intervento di messa in sicurezza e
completamento/integrazione delle opere prov-
visionali già presenti sul bene. L’intervento è
stato completato nel 2020 e si è in attesa di
ricevere il progetto esecutivo di ripristino
definito del bene. L’intervento evidenzia un’e-
sigenza residua pari a 2.271.686,12 euro
rispetto alla quantificazione emersa durante
il progetto di fattibilità tecnico-economica.
L’intervento prevede un costo totale di
4.155.149,08 euro, dei quali solo 1.883.462,96
euro sono nel programma. Il primo progetto
di fattibilità tecnica ed economica è stato
presentato il 4 dicembre 2015 ed è stato
esaminato dalla Commissione congiunta il
19 maggio 2016; il secondo progetto di fat-
tibilità tecnica ed economica è stato presen-
tato il 26 ottobre 2016 ed è stato esaminato
dalla Commissione congiunta il 1° febbraio
2017, ottenendo un parere favorevole il 6
marzo 2017. Si è in attesa della presenta-
zione del progetto esecutivo. Sono state ef-
fettuate opere provvisionali per un ammon-
tare complessivo di 1.462.996,73 euro con
ordinanze n. 55 e 71 del 2012, n. 9 e 137 del
2013, n. 52 del 2016.

Ex Collegio dei Gesuiti: l’intervento è
in fase di autorizzazione. Dopo un primo
intervento di messa in sicurezza operato dal
comune di Mirandola immediatamente dopo
il sisma, il primo progetto di fattibilità tec-
nica ed economica è stato presentato il 29
giugno 2016 ed è stato esaminato dalla Com-
missione congiunta il 2 novembre 2016. La
Commissione ha richiesto una revisione del
progetto. Il secondo progetto di fattibilità
tecnica ed economica è stato presentato il 21
dicembre 2018 ed è stato esaminato dalla
Commissione congiunta il 27 febbraio 2019,
ottenendo parere negativo il 1° marzo 2019.

Da allora non sono stati trasmessi ulteriori
progetti sul bene e l’amministrazione sta
ragionando sull’eventuale destinazione d’uso
da insediare nel bene storico considerato che
le funzioni antecedenti al sisma (uffici co-
munali e biblioteca) sono stati collocate in
nuove o rinnovate strutture. Si è in attesa di
un nuovo progetto di fattibilità tecnica ed
economica. Interventi provvisionali di messa
in sicurezza dell’ex Collegio dei Gesuiti sono
stati effettuati per la salvaguardia della pub-
blica incolumità e per il recupero degli
archivi comunali per un importo di
231.197,93 euro con ordinanza n. 71 del
2012.

Chiesa di S. Francesco: l’intervento ri-
sulta in fase di autorizzazione. Sono stati
realizzati a partire dal 2012 diversi inter-
venti di messa in sicurezza propedeutici alla
salvaguardia della pubblica incolumità, alla
conservazione delle parti residue e prope-
deutici alla progettazione degli interventi con-
clusivi di ricostruzione e ripristino. Oltre ai
primi interventi realizzati dai Vigili del fuoco
per rimuovere le macerie e mettere in sicu-
rezza la facciata, il Segretariato regionale del
Ministero della cultura ha, in questi anni,
realizzato due interventi che hanno garan-
tito la conservazione della fabbrica mediante
una copertura provvisoria, puntellamenti e
consolidamenti necessari affinché il bene
non degradasse ulteriormente. Nel 2023 è
stato consegnato all’Agenzia regionale rico-
struzioni (ARR) il progetto di fattibilità tec-
nico-economica dell’intervento di ricostru-
zione della chiesa, al quale è seguita una
richiesta di integrazioni da parte della Com-
missione congiunta. Le integrazioni e mo-
difiche richieste sul progetto sono in fase di
elaborazione da parte del gruppo di proget-
tazione e non sono ancora pervenute. L’in-
tervento, nella fase di progetto di fattibilità
tecnico-economica, ha presentato un’esi-
genza economica pari a 9.567.839,20 euro a
fronte di una disponibilità finanziaria pari a
7.605.400,17 euro. Il progetto di fattibilità
tecnica ed economica è stato presentato il 6
aprile 2023 ed è stato esaminato dalla Com-
missione congiunta il 29 giugno 2023; la
Commissione ha richiesto integrazioni e si è
in attesa di riscontro. In particolare, consi-
derato che, come richiesto nel parere della
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Commissione congiunta, si è reso necessario
approfondire i temi già previsti nel piano
diagnostico attuato, con l’obiettivo di rag-
giungere un migliore livello di conoscenza
(LC3), è stato predisposto un piano di inda-
gini strutturali integrative, autorizzato a fine
2024 dalla Soprintendenza e affidate a im-
presa specializzata. Sulla base dei risultati di
tali nuove indagini si potrà completare la
variante progettuale in corso, che dovrà es-
sere nuovamente sottoposta alle valutazioni
della Commissione congiunta.

Teatro Nuovo: il pieno riavvio degli
spettacoli sarà possibile a seguito dei col-
laudi, delle autorizzazioni e degli allacci e
del riallestimento dei beni mobili necessari,
la cui conclusione è attualmente prevista in
tempi sufficienti a consentire l’avvio della
stagione teatrale 2026-27.

Palazzo Municipale: il rientro alle at-
tività è previsto a partire dal dicembre 2025.

Il Ministro per la protezione ci-
vile e le politiche del mare:
Nello Musumeci.

SCARPA, SERRACCHIANI, GIANASSI,
DI BIASE, LACARRA e FASSINO. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

secondo quanto riportato da diversi
organi di stampa (« Corriere della Sera »,
« Il Gazzettino », « La Nuova Venezia »), il
dottor Enrico Farina, direttore della casa
circondariale di Venezia – Santa Maria
Maggiore, sarebbe stato improvvisamente
rimosso dal proprio incarico e destinato ad
altra funzione, nonostante il riconosciuto
valore del lavoro svolto in questi anni;

la decisione ha destato sorpresa per le
modalità con cui è stata comunicata anche
in relazione alla delicatezza del dossier
carceri in Italia;

è unanimemente riconosciuto che il
dottor Farina, in servizio a Venezia dal
2023, abbia saputo creare importanti siner-
gie con il territorio rafforzando la rete
istituzionale e associativa con enti locali,
università, associazioni di categoria, fonda-
zioni culturali e realtà produttive della

città, quali la Biennale di Venezia, l’Uni-
versità Ca' Foscari, l’Ulss 3 Serenissima,
l’Ater, la Camera penale, la procuratoria di
San Marco, le Gallerie dell’accademia e
numerosi soggetti del volontariato sociale;

sotto la sua direzione sono stati rea-
lizzati importanti interventi che hanno ri-
guardato direttamente la struttura carce-
raria e il suo funzionamento come il Cen-
tro unico di prenotazione (Cup) sanitario
interno al carcere, la nuova serigrafia e il
laboratorio edile realizzati con il lavoro dei
detenuti così come il laboratorio di pro-
dotti da forno, azioni che hanno consentito
di incrementare le opportunità di forma-
zione e lavoro esterno per i detenuti;

tali iniziative, come evidenziato anche
dai dati del Dap-Sala Situazioni hanno
contribuito a ridurre gli eventi critici e le
aggressioni anche nei confronti del perso-
nale di Polizia Penitenziaria;

lo scorso 15 agosto 2024 è stato pro-
prio il Ministro della giustizia, nel corso
della visita alla caserma Sat della Giudecca,
ad elogiare il modello realizzatosi a Vene-
zia per quanto riguarda la valorizzazione
del lavoro dei detenuti e il recupero di
strutture pubbliche abbandonate –:

se corrisponda al vero che il dottor
Enrico Farina sia stato rimosso dall’inca-
rico di direttore della casa circondariale di
Venezia e quali siano le motivazioni ad-
dotte per tale rimozione;

se il Ministro interrogato, in caso di
risposta affermativa, non intenda adottare,
nell’ambito delle proprie competenze, le
opportune iniziative affinché sia riconside-
rata tale decisione. (4-06148)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, con cui l’in-
terrogante solleva specifici quesiti in ordine
all’asserita rimozione del dottor Enrico Fa-
rina dall’incarico di direttore della Casa
circondariale di Venezia « Santa Maria Mag-
giore », circostanza appresa da notizie di
stampa, si rappresenta quanto segue.

Come comunicato dalla Direzione gene-
rale del personale, opportunamente interes-
sata dal Dipartimento dell’amministrazione

Atti Parlamentari — XXXIII — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2025



penitenziaria, nei riguardi del dirigente pe-
nitenziario cui si riferisce nell’interrogazione
non consta essere stato emesso alcun prov-
vedimento di revoca dell’incarico di Diret-
tore della Casa circondariale di Venezia –
Santa Maria Maggiore.

È stato, piuttosto, ritenuto che lo stesso
fosse la persona idonea a cui affidare, per
esigenze organizzative del Provveditorato re-
gionale dell’Amministrazione penitenziaria per
il Veneto, il Friuli-Venezia Giulia e il Tren-
tino-Alto Adige, la temporanea reggenza della
direzione della Casa circondariale di Bel-
luno, fino al perfezionamento dell’incarico,
in via di conferimento, al dirigente già pre-
sente in quella sede, nonché a svolgere fun-
zioni di supporto allo stesso Provveditore
per tre giorni alla settimana.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

SCERRA. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

in questi giorni uno dei sindacati della
polizia penitenziaria (l’Organizzazione sin-
dacale autonoma Polizia penitenziaria) ha
proclamato, con una nota, lo stato di agi-
tazione del personale in servizio alla casa
circondariale di Siracusa a Cavadonna, de-
nunciando una gravissima situazione di sot-
to-organico in rapporto a una popolazione
carceraria composta da circa 650/700 de-
tenuti;

secondo questa associazione di cate-
goria, l’organico dei ruoli ispettori e sovrin-
tendenti si sarebbe ridotto al minimo, ren-
dendo impossibile il regolare svolgimento
degli incarichi previsti. Anche nel ruolo
degli agenti-assistenti mancherebbero circa
60/70 unità;

il quadro descritto venne sottoposto
dall’interrogante all’attenzione del Ministro
interrogato in un precedente atto di sinda-
cato ispettivo, rimasto senza riscontro, del
17 ottobre del 2024, presentato a seguito di
un sopralluogo effettuato il 7 ottobre 2024
proprio presso la casa circondariale di Ca-
vadonna a Siracusa. In quell’occasione l’in-
terrogante ebbe modo di denunciare le
importanti carenze di personale con i con-

seguenti rischi alla sicurezza e degli agenti
e degli stessi detenuti, a cui si aggiungevano
significative carenze strutturali, che pena-
lizzano anche i servizi base. In quell’atto si
ebbe cura anche di evidenziare la man-
canza, all’interno del penitenziario, di ser-
vizi sanitari adeguati, soprattutto specializ-
zati in salute mentale, come testimonia-
vano i casi di suicidio, di autolesionismo e
di violenza contro gli agenti perpetrati dai
detenuti, purtroppo riscontrabili anche oggi,
a distanza di quasi un anno;

ieri come oggi, l’interrogante rileva
che, nonostante gli sforzi encomiabili del
direttore dell’istituto e di tutto il personale
del carcere, il numero di risorse impiegate
risulta del tutto inidoneo ad assicurare
standard appropriati di sicurezza e, in ogni
caso, insufficiente per gli eccedenti carichi
di lavoro. La carenza di organico comporta
anche l’impossibilità di utilizzare in questa
struttura l’area verde adibita ai colloqui dei
detenuti con i loro familiari. Circostanza
non trascurabile, giacché queste aree più
« confortevoli » nascono proprio con l’obiet-
tivo di consentire a chi sconta la propria
pena di mantenere dei legami affettivi, in
particolar modo con i figli, che non devono
oltremodo risentire dell’assenza del pro-
prio genitore;

in considerazione delle criticità del
sistema carcerario italiano, tra cui il gene-
ralizzato e diffuso stato di sofferenza og-
gettiva di molti agenti penitenziari che pre-
stano servizio anche in altre strutture pre-
senti sull’isola e non solo, servirebbe un
intervento di riforma con investimenti si-
curamente ben più corposi rispetto a quelli
previsti da quelli che all’interrogante ap-
paiono timidi provvedimenti del Governo –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto e quali urgenti
iniziative di competenza intenda questa volta
intraprendere per la casa circondariale di
Siracusa e per altri penitenziari siciliani e
italiani che versano nelle stesse condizioni,
al fine di risolvere nel più breve tempo
possibile tutte le criticità rappresentate.

(4-05839)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame, l’interrogante solleva specifici
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quesiti in ordine ad asseriti aspetti di criti-
cità della casa circondariale di Siracusa, con
particolare riguardo alle carenze organiche e
strutturali dell’istituto.

Dai dati forniti dal competente diparti-
mento, opportunamente interessato, in rela-
zione alla dotazione organica del reparto di
polizia penitenziaria della casa circondariale
di Siracusa, così come stabiliti per i ruoli
non direttivi del corpo con provvedimento
del capo del dipartimento 23 febbraio 2024,
è emerso che il personale attualmente in
servizio (forza operativa totale) ammonta a
241 unità, registrandosi alcune carenze ri-
spetto all’organico previsto, suddivise tra i
vari ruoli.

Proprio a tal riguardo il Ministero ha
intrapreso diverse iniziative per garantire il
potenziamento dell’organico, nella comune
consapevolezza che le procedure di recluta-
mento e di mobilità richiedono dei tempi
tecnici.

In particolare, con riferimento al ruolo
degli ispettori, il 9 giugno 2025 è iniziato il
9° corso bis per 50 allievi viceispettori, al cui
esito si provvedere alla distribuzione delle
risorse sul territorio nazionale in ragione
delle vacanze organiche.

Con riferimento al ruolo agenti/assistenti
nel 2024 l’organico del reparto di polizia
penitenziaria dell’istituto in esame è stato
incrementato di n. 14 unità (n. 12 unità
maschili e n. 2 unità femminili), in occa-
sione della mobilità ordinaria collegata alle
assegnazioni degli agenti del 182° corso (aprile
2024) e del 183° corso (giugno 2024).

Inoltre, in occasione della mobilità ordi-
naria collegata alle assegnazioni dei neo-
agenti del 184° corso di formazione, con
provvedimento 21 gennaio 2025, il reparto
di polizia penitenziaria della casa circonda-
riale di Siracusa è stato incrementato di 8
unità maschili e 2 unità femminili.

Infine, in occasione della mobilità ordi-
naria collegata alle assegnazioni dei neo-
agenti del 185° corso di formazione, recen-
temente giunto al termine, il reparto di
polizia penitenziaria della casa circondariale
di Siracusa è stato incrementato di 24 unità
maschili e 11 femminili, nell’ambito della
più ampia assegnazione rivolta al provvedi-

torato regionale per la Sicilia, pari a n. 211
unità maschili e n. 95 unità femminili.

Le carenze organiche, relative al perso-
nale di polizia penitenziaria in servizio presso
l’istituto de quo, pur impedendo tempora-
neamente l’utilizzo dell’area verde, non hanno
inciso sulla regolarità dei colloqui con fa-
miliari e terze persone, nel rispetto della
normativa vigente.

Relativamente agli asseriti aspetti di cri-
ticità strutturale sollevati dall’onorevole in-
terrogante, non si rilevano, agli atti della
competente direzione generale, particolari evi-
denze, atteso, peraltro, che l’istituto di Sira-
cusa risulta essere stato attivato nel febbraio
2007 e che, allo stato, le 245 camere di
pernottamento da cui è composto (tutte ade-
guate al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 230 del 2000), risultano tutte nella
piena disponibilità.

Va peraltro evidenziato che nell’ambito
del programma del « Commissario straordi-
nario per l’edilizia penitenziaria », sono pre-
visti sull’intero territorio della Sicilia alcuni
interventi finalizzati all’aumento dei posti
detentivi: per la casa circondariale di Agri-
gento sono previsti lavori di ampliamento
con il recupero di 48 posti detentivi e il
completamento di un nuovo padiglione con
150 posti; per la casa circondariale di Gela
e per la casa circondariale di Trapani è
prevista, per entrambe, la realizzazione di un
nuovo padiglione detentivo con 120 posti
ciascuno.

Trattasi di interventi significativi che po-
tranno certamente concorrere alla riduzione
dell’indice di sovraffollamento di cui soffre
il circondario e, quindi, produrre effetti po-
sitivi anche per l’istituto di Siracusa.

Ad ogni buon conto si rappresenta che
presso l’istituto in esame non si registrano
violazioni dei parametri minimi stabiliti dalla
Corte Edu, in quanto la maggior parte dei
detenuti (482) si trova in spazi superiori ai
4 mq, mentre gli altri ristretti (186) hanno a
disposizione tra i 3 e i 4 mq.

Dall’inizio del corrente anno, peraltro,
sono stati adottati dal competente provvedi-
torato regionale diversi provvedimenti de-
flattivi, inerenti sia detenuti di media sicu-
rezza che protetti a riprovazione sociale,
presso altre sedi del distretto siciliano.

Atti Parlamentari — XXXV — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2025



Con riferimento alle asserite criticità at-
tinenti all’area sanitaria, la direzione dell’I-
stituto ha comunicato di avere avviato nel
tempo diverse interlocuzioni, anche formali,
con l’azienda sanitaria provinciale di Sira-
cusa, finalizzate a rendere conforme l’assi-
stenza sanitaria garantita nell’istituto alla
regolamentazione disposta dall’assessorato
alla sanità della Regione Siciliana.

In particolare, la direttiva dell’assesso-
rato concernente « Le Linee guida sui si-
stemi organizzativi in ambito sanitario pe-
nitenziario della Regione Siciliana », dira-
mata il 31 agosto 2016, ha definito gli ambiti
di intervento di ciascuna azienda sanitaria
provinciale del territorio nonché discipli-
nato i rapporti afferenti ai modelli organiz-
zativi, ai servizi di medicina legale, alla
valutazione dello stato di salute dei nuovi
ingressi, alle prestazioni specialistiche da
erogare all’interno degli istituti penitenziari,
alla prevenzione, cura e riabilitazione delle
dipendenze patologiche, alla prevenzione e
cura nel campo della salute mentale.

Nonostante le sollecitazioni operate dalla
direzione di Siracusa volte a richiedere l’in-
cremento della presenza dello psicologo, l’a-
zienda provinciale di Siracusa garantisce,
allo stato, la presenza dello specialista in
due giornate settimanali, per 14 ore com-
plessive. Al fine di incrementare l’assistenza
in questo settore, anche per gli interventi
inerenti al rischio suicidario, la direzione
penitenziaria ha in corso apposita interlo-
cuzione con il responsabile del dipartimento
di salute mentale dell’azienda sanitaria pro-
vinciale di Siracusa, per la definizione del
nuovo protocollo d’intesa per la prevenzione
delle condotte suicidarie dei detenuti, tra-
smesso in copia anche al responsabile del-
l’U.o.c. di medicina penitenziaria dell’A.s.p.
di Siracusa.

Da ultimo si segnala che nel periodo
gennaio-settembre 2025 non si sono fortu-
natamente registrati casi di suicidi e il nu-
mero degli atti di autolesionismo ha visto
una consistente riduzione.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

SERRACCHIANI. — Al Ministro per la
protezione civile e le politiche del mare. —
Per sapere – premesso che:

rispondendo ad un’interrogazione del-
l’interrogante (4/01919), riguardante la ri-
chiesta di chiarire la normativa applicabile,
in materia di salute e sicurezza dei lavo-
ratori, ai volontari di protezione civile e,
quindi, alle connesse responsabilità dei co-
ordinatori delle squadre di protezione ci-
vile e dei Sindaci, il Ministro interrogato ha
comunicato che « al fine di chiarire ulte-
riormente le peculiarità che contraddistin-
guono l’attività di volontariato e di supe-
rare eventuali incertezze interpretative nella
ricostruzione del relativo regime giuridico,
il Governo ha presentato apposito emen-
damento (...) volto a chiarire che alle atti-
vità dei volontari delle cooperative sociali e
delle organizzazioni di volontariato di pro-
tezione civile il decreto legislativo n. 81 del
2008 si applica “esclusivamente nei limiti e
con le modalità” previsti dal decreto inter-
ministeriale del 13 aprile 2011 »;

inoltre si specificava che « l’intervento
normativo del dicembre 2023 ha quindi,
valorizzato tali peculiarità, proprie dei con-
testi in cui si svolgono le attività di prote-
zione civile, evidenziando come i volontari
(...) debbano ritenersi sottoposti ad un re-
gime speciale alla stregua di quanto previ-
sto dal decreto attuativo del 13 aprile 2011
citazione (...) Al contempo, le peculiarità
del ruolo, delle attività svolte, del contesto
in cui sono realizzate e il carattere volon-
taristico del relativo operato manifestano
la necessità di ulteriori e approfondite ri-
flessioni in vista di un intervento organico
di riordino della materia »;

è all’esame del Senato della Repub-
blica il disegno di legge delega « semplifi-
cazioni » (atto Senato 1192); all’articolo 10,
contiene una delega finalizzata alla sem-
plificazione, all’aggiornamento e all’integra-
zione delle disposizioni contenute nel co-
dice della protezione civile per la valoriz-
zazione dei principi fondanti del Servizio
nazionale della protezione civile;

tra i principi e criteri direttivi vi sono:
alla lettera a) punto 4. promozione del
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valore morale, civile e sociale del volonta-
riato e sostegno delle organizzazioni di
volontariato operanti nel settore della pro-
tezione civile, anche attraverso la forma-
zione e l’addestramento dei volontari ad
esse appartenenti, favorendone l’integra-
zione in tutte le attività di protezione civile;
alla lettera n) normazione e addestramento
continuo degli operatori professionisti e
volontari in relazione al contesto in cui
operano e ai relativi rischi nell’ambito delle
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente; alla let-
tera p) rafforzamento della capacità di in-
tervento del volontariato organizzato alle
attività;

la recente notizia del rinvio a giudizio
del sindaco di Preone, Andrea Martinis e
del coordinatore della protezione civile del
paese per omicidio colposo, in relazione
alla morte di un volontario avvenuta il 29
luglio del 2023 durante un’attività di mo-
nitoraggio del territorio, evidenzia ancora
una volta, la necessità urgente di chiarire il
tema delle responsabilità, essendo evidente
che l’intervento legislativo del Governo del
dicembre 2023 non sia stato sufficiente;

in attesa di una norma aggiornata in
grado di fare chiarezza sulle responsabilità
di sindaci e coordinatori comunali, i sin-
daci della Carnia hanno avanzato richiesta
di fermare le attività della protezione civile;

è evidente che tale situazione rischia
di portare ad un blocco delle attività di
protezione civile comunali, non solo in Friu-
li-Venezia Giulia, ma in tutto il Paese e che
i tempi previsti per l’esercizio della delega
non sono compatibili con le incertezze in
cui sono tenuti ad operare volontari di
protezione civile e sindaci –:

quali urgenti iniziative di competenza,
anche di carattere normativo, intenda adot-
tare per chiarire, con la massima solleci-
tudine, la disciplina applicabile, in materia
di salute e sicurezza dei lavoratori, ai vo-
lontari di protezione civile e, quindi, alle
connesse responsabilità dei coordinatori
delle squadre di protezione civile e dei
Sindaci, onde scongiurare la paralisi delle

attività dei gruppi comunali di protezione
civile. (4-04875)

RISPOSTA. — Sulla scorta degli elementi
pervenuti, si rappresenta quanto segue.

Al fine di fornire riscontro alla interro-
gazione in esame, rilevano le previsioni nor-
mative in materia di tutela della salute e
della sicurezza nei luoghi di lavoro, recate
dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

In particolare. 1‘articolo 3, comma 3-bis,
nel testo introdotto dall’articolo 3. comma 1,
lettera b), del decreto legislativo 3 agosto
2009, n. 106, prevedeva che « [n]ei riguardi
delle cooperative sociali di cui alla legge 8
novembre 1991, n. 381, e delle organizza-
zioni di volontariato della protezione civile,
ivi compresi i volontari della Croce rossa
italiana e del Corpo nazionale soccorso al-
pino e speleologico, e i volontari dei Vigili
del fuoco, le disposizioni del presente decreto
legislativo sono applicate tenendo conto delle
particolari modalità di svolgimento delle ri-
spettive attività, individuate entro il 31 di-
cembre 2010 con decreto del Ministero del
lavoro, della salute e delle politiche sociali,
di concerto con il Dipartimento della Pro-
tezione civile c il Ministero dell’interno, sen-
tita la Commissione consultiva permanente
per la salute e sicurezza sul lavoro ».

In attuazione di tale disposizione sono
stati adottati: il decreto interministeriale del
13 aprile 2011, il decreto del capo del di-
partimento della Protezione civile del 12
gennaio 2012 e il decreto del capo del di-
partimento della Protezione civile del 25
novembre 2013.

La sicurezza costituisce un tema chiave
per il volontariato organizzato di protezione
civile e, conseguentemente, la responsabilità
delle organizzazioni e dei volontari si con-
figura quale elemento storicamente sensi-
bile. Al contempo, il carattere volontaristico
dell’operato, le peculiarità del ruolo, delle
attività svolte e del contesto in cui sono
realizzate rendono necessario prevedere ap-
posito regime speciale, che osta alla quali-
ficazione generalizzata come « lavoratore »
del volontario di protezione.

Proprio alla luce dell’illustrato contesto
normativo e fattuale si comprende la novella
di cui all’articolo 13-quater, comma 4, del
decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145. con-
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vertito, con modificazioni, dalla legge 15
dicembre 2023, n. 191. Con tale intervento
normativo il legislatore ha modificato l’ar-
ticolo 3, comma 3-bis, del decreto legislativo
n. 81 del 2008 con l’inserimento di un pe-
riodo finale volto a precisare che le dispo-
sizioni di tale decreto si applicano alle atti-
vità dei volontari della Protezione civile della
Croce rossa italiana, del Corpo nazionale
soccorso alpino e speleologico e dei Vigili del
fuoco esclusivamente nei limiti e con le
modalità previsti dal suddetto decreto inter-
ministeriale del 13 aprile 2011.

Con l’articolo 6-quater, comma 1, decreto-
legge 30 giugno 2025, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025,
n. 118, risultante dall’approvazione di ap-
posito emendamento parlamentare il comma
3-bis dell’articolo 3 del decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81, è stato interpretato nel
senso che, nei riguardi delle cooperative
sociali di cui alla legge 8 novembre 1991,
n. 381, delle organizzazioni di volontariato
della Protezione civile, nonché dei volontari
della Croce rossa italiana, i volontari e i
coordinatori comunali delle attività di vo-
lontariato non possono in alcun modo es-
sere equiparati al datore di lavoro o al
dirigente per le finalità di cui all’articolo 18
del medesimo decreto legislativo n. 81 del
2008. Tale disposizione, pure animata dal-
l’esigenza di evitare l’assimilazione del rap-
porto di volontariato a quello di lavoro, non
esclude la necessità di provvedere ad una
riforma organica del settore, già all’esame
del Governo, necessaria per chiarire il re-
gime giuridico applicabile alla preziosa at-
tività dei nostri volontari di protezione ci-
vile.

Sotto tale profilo, si segnala infatti come,
in un’ottica de iure condendo, la Camera
dei deputati abbia approvato in via defini-
tiva il 29 ottobre 2025 il disegno di legge
recante « Misure per la semplificazione nor-
mativa e il miglioramento della qualità della
normazione e deleghe al Governo per la
semplificazione, il riordino e il riassetto in
determinate materie » (A.C. 2393), già appro-
vato, in data 8 maggio 2025, dal Senato della
Repubblica (A.S. 1192). Ebbene, proprio alla
luce dell’articolo 18 di tale legge, contenente
una « delega al Governo in materia di pro-

tezione civile », sono in corso di valutazione
interventi di adeguamento normativo volti a
meglio definire, in tempi rapidi, le delicate
tematiche in rassegna.

Si osserva, inoltre, che il Governo, nelle
more di una tale riforma del settore, è
comunque intervenuto con il decreto-legge
31 ottobre 2025, n. 159, apportando modi-
fiche al decreto legislativo 9 aprile 2008,
n. 81.

La sicurezza e la salute dei lavoratori
sono infatti regolate da una norma primaria
(decreto legislativo n. 81 del 2008), ragion
per cui, anche per effetto di un corretto
rapporto tra fonti di disciplina, occorreva
delineare, con una norma di legge, lo spe-
ciale regime applicabile al volontariato di
protezione civile.

L’intervento normativo, che si pone nel
solco del percorso avviato con l’approva-
zione dell’articolo 13-quater, comma 4, del
decreto-legge 18 ottobre 2023. n. 145:

a) attribuisce alla disciplina sui profili
di salute e sicurezza del volontariato di
protezione civile una forza giuridica ben
superiore rispetto a quella precedente, te-
nuto conto che la regolazione della materia
non è più contenuta in un atto amministra-
tivo, ma in una norma di legge, caratteriz-
zata pure da un diverso trattamento in sede
giudiziaria;

b) chiarisce che i volontari di prote-
zione civile non sono equiparati ai lavora-
tori in via generale, ma nei limiti del regime
speciale delineato dall’articolo 3-bis del de-
creto legislativo n. 81 del 2008 di nuova
introduzione.

Attraverso il decreto-legge del 31 ottobre
2025, in definitiva:

da un lato, è stata assicurata una mag-
giore forza giuridica alla disciplina sulla
salute e sicurezza del volontariato di prote-
zione civile;

dall’altro, l’equiparazione dei volontari
di protezione civile ai lavoratori è stata
circoscritta a talune attività individuate e
regolate dall’articolo 3-bis di nuova intro-
duzione (formazione, informazione, dota-
zione dei dispositivi di sicurezza e sorve-
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glianza sanitaria), reputate essenziali per ga-
rantire ai volontari stessi lo svolgimento in
sicurezza della propria missione. Tutte le
altre attività, pure previste dal decreto legi-
slativo n. 81 del 2008, non possono assu-
mere rilievo in relazione ad un contesto di
azione (volontariato) non confondibile con
quello lavorativo.

Sotto tale profilo, inoltre, il decreto-
legge prevede espressamente che le sedi delle
organizzazioni di volontariato, salvi i casi in
cui nelle medesime si svolga un’attività la-
vorativa, nonché i luoghi di esercitazione, di
formazione e di intervento dei volontari di
protezione civile non sono considerati luo-
ghi di lavoro.

Da ultimo, venendo al caso di cronaca
cui si riferisce l’interrogante, preme segna-
lare come, alla luce degli elementi informa-
tivi acquisiti, il rinvio a giudizio del sindaco
di Preone e del coordinatore del gruppo
comunale di protezione civile abbia ad og-
getto il reato di omicidio colposo e venga
loro rimproverato di aver disatteso gli ob-
blighi previsti in capo ai datori di lavoro.
Sarà oggetto dell’accertamento giudiziale ve-
rificare se tale fattispecie sia compresa in un
contesto di protezione civile.

Il Ministro per la protezione ci-
vile e le politiche del mare:
Nello Musumeci.

SERRACCHIANI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il raggiungimento degli obiettivi del
PNRR per il settore della giustizia italiana,
come certificato anche dall’ultimo decreto
cosiddetto « salva-obiettivi giustizia », è se-
riamente a rischio;

per raggiungere gli obiettivi di ridu-
zione dei tempi del processo, di abbatti-
mento dell’arretrato e per rendere la giu-
stizia più efficiente ed efficace, non è suf-
ficiente solo intervenire sul processo, oc-
corre intervenire anche sulla organizzazione
dei servizi e sul personale;

ci si trova di fronte ad una carenza
che supera il 50 per cento tra dirigenti
della giustizia, il cui apporto per far fun-
zionare le riforme è fondamentale;

con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri è stata approvata la gra-
duatoria dei vincitori del IX corso-con-
corso selettivo di formazione dirigenziale
per il reclutamento di n. 294 dirigenti nelle
amministrazioni statali, anche ad ordina-
mento autonomo, e negli enti pubblici non
economici;

consta che diversi Ministeri abbiano
proceduto all’assunzione dei dirigenti in
questione, ad eccezione del Ministero della
giustizia –:

se il Ministro interrogato stia predi-
sponendo ogni iniziativa utile e necessaria
a procedere in tempi congrui all’assunzione
dei dirigenti assegnatigli. (4-06013)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame, con il quale l’interrogante
solleva specifici quesiti in relazione all’as-
sunzione dei vincitori del IX corso – con-
corso della Scuola superiore dell’ammini-
strazione per il reclutamento di n. 294 di-
rigenti nelle amministrazioni statali, si rife-
risce quanto segue.

Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 28 luglio 2025, è stata ap-
provata la graduatoria dei vincitori del IX
corso-concorso della quale fanno parte le
n. 36 unità destinate all’amministrazione giu-
diziaria.

All’esito dell’interpello pubblicato il 4 lu-
glio 2025, sono state individuate 36 sedi di
uffici giudiziari vacanti ed il 17 novembre
2025 i dirigenti destinati al Ministero della
giustizia si sono insediati presso le sedi di
servizio.

L’interrogazione consente di rimarcare
che questo Dicastero sta portando avanti già
da tempo un massiccio piano di assunzioni
di personale amministrativo e dirigenziale
compiendo ogni sforzo possibile per dotare
l’Amministrazione della giustizia delle com-
petenze necessarie per il raggiungimento dei
migliori obiettivi.

L’impegno e la costanza con cui questa
Amministrazione è riuscita ad attuare l’au-
spicato cambio di passo nelle politiche as-
sunzionali ha prodotto risultati tangibili i
cui effetti si riflettono sulle attività degli
uffici, del personale e degli utenti.
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Si consideri che nel solo periodo del
Governo Meloni, con riferimento ai dirigenti
di seconda fascia, sono state assunte n. 91
unità di personale di cui:

8 con assegnazione dall’VIII Corso con-
corso SNA;

35 con assegnazione dal IX Corso con-
corso SNA;

5 da scorrimento graduatoria dell’A-
genzia delle dogane e dei monopoli;

34 mediante scorrimento della gradua-
toria di un concorso pubblico già bandito
dal Dipartimento per la giustizia minorile e
di comunità;

9 a seguito di scorrimento della gra-
duatoria relativa ad un concorso pubblico
per gli istituti penali per i minorenni.

Si rappresenta, ancora, che per l’anno
2026 è programmata l’assunzione di 70 unità
mediante procedure concorsuali già bandite
– o in procinto di esserlo – dall’Ammini-
strazione.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.

SPORTIELLO. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale, al
Ministro della salute. — Per sapere – pre-
messo che:

la pandemia da COVID-19 ha dimo-
strato drammaticamente come la salute
globale riguardi l’intero pianeta e ciascun
cittadino ha il precipuo interesse a che la
salute sia garantita non solo nel proprio
territorio ma in qualsiasi altro territorio
del pianeta;

il valore della salute come bene pla-
netario e universale comporta il dovere di
investire con determinazione in sistemi sa-
nitari solidi, equi e accessibili per tutti, in
qualsiasi parte del mondo;

l’Italia unitamente ad altri paesi for-
nisce risorse oltre che supporto tecnico e
scientifico per rafforzare i sistemi sanitari
e migliorare l’accesso alle vaccinazioni nei
paesi beneficiari: è ad (esempio presente

nelle strutture decisionali di Gavi (The vac-
cine alliance), l’organizzazione internazio-
nale che lavora per la vaccinazione dei
bambini nei paesi a basso e medio reddito;
l’Italia è uno dei principali donatori di,
Gavi contribuendo sia finanziariamente sia
con il supporto tecnico;

Gav collabora con diverse agenzie in-
ternazionali come l’Oms e l’Unicef, for-
nendo vaccini e supportando i sistemi sa-
nitari locali per garantire l’accesso alle
vaccinazioni;

nonostante la salute globale si trovi
oggi ad affrontare sfide importanti, molti
dei maggiori donatori internazionali stanno
riducendo i finanziamenti per i paesi più
vulnerabili:

l’aiuto pubblico allo sviluppo per la
salute nel 2023, escludendo i finanziamenti
per il COVID-19, è al di sotto dei livelli
pre-pandemia in molti dei maggiori paesi
donatori, tra cui Stati Uniti e Italia;

secondo quanto riportato da un arti-
colo de Il Fatto quotidiano, all’inizio del
2025, « la decisione dell’amministrazione
Trump di mettere in pausa i fondi Usaid sta
avendo molte ripercussioni nel settore degli
aiuti umanitari a livello mondiale e se-
condo alcuni modelli, senza il suo contri-
buto annuo, circa 25 milioni di persone
potrebbero morire nei prossimi 15 anni, a
causa dell’impatto che tali tagli avrebbero
su programmi per la tubercolosi, l’Hiv e la
salute materna e infantile »;

finanziamenti stabili anche ai Paesi a
basso reddito sono fondamentali per raf-
forzare i servizi sanitari di base, come le
vaccinazioni e i programmi di lotta contro
malattie prevenibili;

la collaborazione internazionale è fon-
damentale per garantire investimenti sani-
tari costanti: se Gavi ha contribuito a vac-
cinare oltre 1,1 miliardi di bambini in paesi
a basso reddito, il Fondo globale ha ridotto
del 61 per cento il tasso di mortalità com-
plessivo per Aids, tubercolosi; entrambi i
fondi hanno contribuito a ridurre drasti-
camente la mortalità infantile e la diffu-
sione di malattie infettive;

Atti Parlamentari — XL — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2025



in tale progettualità dovrebbe collo-
carsi qualsiasi progetto o piattaforma stra-
tegica che voglia proporre investimenti im-
portanti nel rafforzamento delle strutture
sanitarie dei paesi a basso reddito come
l’Africa; in un’ottica di rafforzamento delle
sinergie tra cooperazione bilaterale e mul-
tilaterale, sarebbe auspicabile che l’Italia
valorizzasse ogni piattaforma strategica per
potenziare gli investimenti sanitari in co-
ordinamento con iniziative globali come
Gavi e il Fondo globale, garantendo un
approccio integrato, efficace e sostenibile
alla salute pubblica nei Paesi a basso e
medio reddito;

l’imminente summit per il rifinanzia-
mento di Gavi, previsto per il 25 giugno
2025, rappresenta un passaggio decisivo e
diverse organizzazioni internazionali chie-
dono all’Italia di aumentare il proprio con-
tributo del 20 per cento per garantire che
altri 500 milioni di bambini siano immu-
nizzati contro malattie mortali entro il
2030 –:

quali iniziative di competenza intenda
porre in essere il Governo con riguardo al
rifinanziamento dei fondi internazionali in-
dicati in premessa e finalizzati a sostenere
le vaccinazioni nei paesi a basso e medio
reddito e a prevenire la diffusione di ma-
lattie, specificando se intenda aderire e
incrementare il contributo. (4-05278)

RISPOSTA. – L’Italia considera la tutela
della salute un diritto fondamentale e una
priorità strategica della propria azione di
politica estera, confermando sul piano mul-
tilaterale un impegno finanziario significa-
tivo a favore dei principali fondi globali
attivi nel settore.

Tra il 2021 e il 2025, il Governo ha
erogato 250 milioni di euro per Gavi, l’Al-
leanza per i vaccini, contribuendo così a
un’iniziativa che ha già vaccinato oltre 1,1
miliardi di bambini e salvato più di 18
milioni di vite.

In occasione della conferenza di rifinan-
ziamento di Gavi, tenutasi il 25 giugno scorso
a Bruxelles, il Governo italiano ha annun-
ciato un nuovo contributo di 250 milioni di
euro per il periodo 2026-2030, a conferma

della forte volontà di proseguire con coe-
renza lungo il solco tracciato.

Al Fondo globale contro AIDS, tuberco-
losi e malaria abbiamo destinato 185 mi-
lioni di euro per il triennio 2023-2025,
registrando un aumento del 15 per cento
rispetto al ciclo precedente. Per quanto ri-
guarda il prossimo ciclo finanziario (2026-
2028), l’entità del contributo italiano è in
corso di valutazione. Sono stati inoltre im-
pegnati 20 milioni di euro per la Coalizione
per le innovazioni nella preparazione alte
epidemie (CEPI) per il periodo 2022-2026.

Oltre al sostegno finanziario, stiamo pro-
muovendo il coinvolgimento attivo del Si-
stema Italia — imprese, università, centri di
ricerca — nella cooperazione sanitaria glo-
bale.

È in tale prospettiva che abbiamo ospi-
tato a Roma, nel maggio 2025, la CODEWAY
EXPO, la principale fiera italiana del set-
tore. In quella sede, rappresentanti di Gavi
e del Fondo globale hanno incontrato ope-
ratori italiani, con l’obiettivo di rafforzare
sinergie e attrarre nuovi partner dal settore
privato. Prosegue pertanto un dialogo pro-
ficuo con i rappresentanti di entrambi i
fondi per coinvolgere in maniera più siste-
matica il settore privato italiano nelle loro
attività.

La salute è al centro anche del nostro
partenariato con i Paesi africani, inserendosi
pienamente nella visione strategica del « Piano
Mattei », volto a promuovere uno sviluppo
equo e sostenibile, e rafforzando la resilienza
dei sistemi sanitari locali.

Lo abbiamo dimostrato durante la pre-
sidenza italiana del G7, quando è stata de-
dicata una sessione specifica sulla salute
globale e il contrasto alla mortalità infantile
in Africa, nel corso della riunione dei Mi-
nistri dello sviluppo a Pescara (ottobre 2024),
presieduta dal Ministro degli esteri e della
cooperazione internazionale Tajani.

È stato ribadito anche nei giorni scorsi,
in cui i Ministri Tajani e Piantedosi hanno
effettuato una visita in Africa occidentale,
con lo scopo di rafforzare le relazioni con tre
Paesi chiave della regione, Niger, Mauritania
e Senegal, questi ultimi due entrati a far
parte dal 2025 dei Paesi prioritari del « Piano
Mattei ».
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In un contesto in cui l’accesso ai servizi
sanitari di base resta limitato in molte aree
del continente africano, l’Italia continua a
orientare le proprie iniziative di coopera-
zione al rafforzamento delle strutture sani-
tarie e alla formazione del personale medico
locale, con una particolare attenzione alla
prevenzione e al contrasto delle malattie
trasmissibili, come l’HIV/AIDS.

In questo quadro, nell’ultimo biennio
abbiamo rafforzato il sostegno della coope-
razione italiana ai centri DREAM della Co-
munità di Sant’Egidio, attivi in dieci Paesi
africani, riconosciuti a livello internazionale
come modelli di eccellenza nel trattamento
delle malattie infettive.

La Sottosegretaria di Stato per
gli affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Maria
Tripodi.

ZANELLA. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

come riporta « La Nuova Venezia »,
Enrico Farina, senza preavviso, è stato ri-
mosso dal suo incarico di direttore della
casa circondariale di Santa Maria Mag-
giore. La sera prima del provvedimento,
sembrerebbe esserci stata una telefonata
dai toni accesi con uno dei sottosegretari
alla giustizia;

a Venezia Farina aveva portato un
approccio improntato alla rieducazione e
al reinserimento sociale dei detenuti, tutti
aspetti strettamente legati alla sua forma-
zione da psicologo ed educatore che gli
avevano permesso di vedere gli istituti pe-
nitenziari sotto una luce differente e aveva
sempre denunciato la situazione delle car-
ceri italiane, criticando la linea dura;

la rimozione dall’incarico – firmata
dalla provveditrice regionale Rosella San-
toro – parla di provvedimento temporaneo,
ma questa situazione potrebbe durare un
mese come un anno, lasciando il carcere
nell’incertezza;

in ogni caso Farina è già stato ricol-
locato negli uffici amministrativi del prov-
veditorato, con sede a Padova;

la notizia ha lasciato perplesso anche
il Sindacato autonomo della polizia peni-
tenziaria (Sappe), il più rappresentativo a
Santa Maria Maggiore. « Al di là del fatto
che le idee di Farina si possono condividere
o meno », commenta Giovanni Vona, re-
sponsabile regionale « era un direttore sul
pezzo e con lui la struttura è migliorata
sotto tutti i punti di vista, anche rispetto
alla qualità dell’ambiente di lavoro per il
personale, Farina ha risolto tanti pro-
blemi »;

l’elenco di progetti che l’ormai ex di-
rettore del carcere di Santa Maria Mag-
giore, Enrico Farina, ha siglato con le re-
altà del territorio nel corso dei due anni in
cui ha diretto la struttura veneziana, è
chilometrico. Tutti con un solo fil rouge:
aprire il carcere alla città, creare contami-
nazioni e favorire il reinserimento lavora-
tivo e, di rimando, quello sociale. Con lui,
i detenuti sono andati a lavorare negli
hotel, grazie a un progetto con l’Ava, nei
cantieri di piazza San Marco, tramite una
collaborazione con Lares, società specializ-
zata in restauri. E poi ancora alla Biennale,
grazie alla sinergia con l’istituzione cultu-
rale, ma anche in bar e ristoranti. Altri,
invece, hanno trovato un lavoro nel Cup
dell’Usl 3 attivato proprio all’interno della
casa circondariale. Potenziati anche i pro-
getti socio-sanitari, per far fronte all’emer-
genza suicidi: nel 2024 aveva attivato un
progetto di « Peer support » con il Diparti-
mento di salute mentale dell’Usl 3, in cui
alcuni detenuti sono stati formati per rile-
vare possibili segnali di disagio nei compa-
gni di cella, nell’ottica di ridurre il rischio
suicidario;

il cappellano don Massimo Cadamuro
ha così commentato la rimozione di Farina
« ho visto, sia nel personale educativo e di
polizia penitenziaria che nei detenuti, grande
disorientamento e sorpresa. Dispiace a tutti,
perché il carcere è un luogo difficile e
Farina si è speso tantissimo. Sono molto
preoccupato », aggiunge, « non vorrei che
questo cambiamento portasse a dei rallen-
tamenti dei progetti in corso e, quindi, si
ripercuotesse proprio sui detenuti ». « È
arrivato in un momento difficile sul fronte
dei suicidi e ha fatto tantissimo. Siamo
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rimasti sorpresi, si è vista fin da subito la
sua formazione educativa e psicologica, la
sua esperienza in questi ambiti che si tra-
duceva in un’attenzione in più. Oggi, il
carcere che lascia è sicuramente migliore e
quella situazione emergenziale è rien-
trata » –:

quali siano state le ragioni per cui è
stato allontanato improvvisamente Enrico
Farina dall’incarico di direttore della casa
circondariale di Santa Maria Maggiore e
quale sarà il suo nuovo incarico;

se corrisponda al vero che giorni prima
del suo allontanamento, uno dei sottose-
gretari alla giustizia, abbia avuto con lo
stesso un acceso diverbio sulle modalità di
gestione che Farina adottava nella gestione
della casa circondariale. (4-06153)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, con cui l’in-
terrogante solleva specifici quesiti in ordine
all’asserita rimozione del dottor Enrico Fa-
rina dall’incarico di direttore della Casa

circondariale di Venezia « Santa Maria Mag-
giore », circostanza appresa da notizie di
stampa, si rappresenta quanto segue.

Come comunicato dalla Direzione gene-
rale del personale, opportunamente interes-
sata dal D.A.P., nei riguardi del dirigente
penitenziario cui si riferisce dell’interroga-
zione non consta essere stato emesso alcun
provvedimento di revoca dell’incarico di di-
rettore della Casa Circondariale di Venezia –
Santa Maria Maggiore.

È stato, piuttosto, ritenuto che lo stesso
fosse la persona idonea a cui affidare, per
esigenze organizzative del Provveditorato re-
gionale dell’Amministrazione penitenziaria per
il Veneto, il Friuli Venezia Giulia e il Trentino-
Alto Adige, la temporanea reggenza della
direzione della Casa circondariale di Bel-
luno, fino al perfezionamento dell’incarico,
in via di conferimento, al dirigente già pre-
sente in quella sede, nonché a svolgere fun-
zioni di supporto allo stesso Provveditore
per tre giorni alla settimana.

Il Ministro della giustizia: Carlo
Nordio.
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